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A  MODENA 


E    A    MIEI    CONCITTADINI. 


PREFAZIONE 


Questa  raccolta  dei  monumenti  letterari!,  ^uale 
preparazione  necessaria  de' materiali  per  lo  studio 
storico  grammaticale  del  dialetto  di  Modena  era,  in 
gran  parte,  instrnita  da  oltre  dieci  anni.  Ne  tenni 
sospesa  sì  a  lungo  la  edizione,  prima  :  perchè  la  lon- 
tananza da  Modena  e  il  diverso  dominio  degli  studi 
di  mia  professione  mi  concessero  solo  brevi  ed  inter- 
rotti spazii  alla  ricerca  di  documenti  dei  quali,  av- 
visata la  esistenza,  non  sarebbe  stato  lecito  tacere  ;  — 
poi,  perchè  sperai  sempre  di  veder  sorgere  tra  i  gio- 
vani concittadini  alcuno  che  traendo  agli  esempi 
nobilissimi  ed  alla  sapiente  disciplina  dell"  Archivio 
glottologico  italiano,  potesse  più  di  proposito  e  più  de- 
gnamente imprendere  1'  opera. 

Ma  indugiando  ancora  crederei  di  mancare  al 
dovere  verso  una  delle  sacre  memorie  della  nostra 
Città.  Tanto  più  che  si  offrono  ora  mezzi  ,  prima 
invano  desiderati,  per  la  critica  dei  testi,  come  le 
carte  dell'archivio  dei  Conti  Forni;  i  quali  colla  nuova 
concessione  si  procacciano  titolo  alla  gratitudine  de- 
gli studiosi.  Cosi  la  ricerca  di  un  codice  del  Tin- 
cetta  nel  Museo  Britannico  (MS.  Il,  336)  ne  ha  tratto 


in  luce  un  secondo  (MS.  32,  495)  importautissirao  per 
questo  e  per  altri  testi  del  1500.  Purtroppo  le  preoc- 
cupazioni attuali  economiche  del  nostro  Ministero 
non  mi  concessero  di  vedere  gli  originali  di  quei  docu- 
menti e  di  proseguire  indagini  che  avrebbero,  senza 
dubbio,  condotto  alla  scoperta  di  altri  materiali  pre- 
ziosi. Sopperii  come  meglio  fu  possibile  coU'aiuto  del 
collega  prof.  C.  Bendali  e  di  una  copia  accuratissima 
del  signor  C.  E.  Pollak  di  Londra. 

La  nostra  raccolta  si  ordina  e  si  divide  così  : 
voi.  I.  Testi  dal  sec.  XIY alla  prima  metà  del  X71I. 
voi.  11.   Versione  della  Secchia  Rapita,  del  sec.  XVII. 
voi.  III.  Componimenti  drammatici  del  principio  del 

secolo  X  Vili. 
voi.  IV.    Testi    minori    della    metà   del    secolo   XVI 1 

a  tutto  il  XVIII. 
Per  ultimo  e  a  parte  seguirà  lo  studio  grammaticale 
e  lessicale  del  dialetto. 

L'  apparato  critico,  vario  in  ragione  dei  singoli 
codici,  viene  preso  in  esame  a  pie'  dei  testi  rispettivi. 
Ed  a  suo  luogo  vengon  pure  ricordati  i  sussidii  pre- 
statici; fin  d'  ora  però  vogliono  essere  segnalati  in 
particolare  e  per  grato  animo  quelli  oiferti  dal  conte 
Giorgio  Fgrrari-Moreni,  dal  march.  Gherardo  Molza, 
dal  conte  L.  F.Valdrighi  e  dal  cav.  Alessandro  Spinelli. 

Valga  qiiest'  opera  a  incitare  altri,  ed  a  produrre 
alla  luce  documenti  che  per  noi  giacquero  ignorati  o 
inaccessibili.  Sarà  suo  premio  miglioro  «luaiito  più 
presto  ossa  venga  riconosciuta  incompleta. 

F.    L.    PULLÈ. 


GLI    SCRITTORI    DEL    DIALETTO. 
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Il  dialetto  di  Modena  non  ebbe,  in  ge- 
nerale ,  fortuna  diversa  dagli  altri  dialetti 
d'Italia;  o,  in  particolare,  da  quelli  del- 
l'Emilia. Le  prime  voci  vernacole  si  udi- 
rono fra  gli  ultimi  aneliti  del  latino  ed  i 
vagiti  della  nuova  lingua  letteraria  italia- 
na; ma  solo  e  per  quanto  necessità  volle. 
Negli  scritti  d'ordine  più  pratico,  negli 
atti  privati  o  pul)l)lici,  si  trovano  le  prime 
concessioni  fatte  alle  forme  dell'  uso  co- 
mune ,  le  quali  vengono  più  e  più  inva- 
dendo, or  componendosi  ora  obbligando  la 
forma  curiale  a  cedere  il  campo;  mentre 
i  documenti  d'  indole  letteraria  o  altri- 
menti scienziata  si  mantengono  più  puri 
e  fedeli  allo  antico  stile.   E  quanto  mag- 


giormente  Modena  ebbe  fama  di  essere , 
e  fu,  sin  d'  allora  dedita  agli  studi,  tanto 
più  a  lungo  dovè  persistervi  la  lingua 
della  coltura.  Perciò  avvenne  che  la  forma 
volgare  modenese  si  dispiegasse  relativa- 
mente tardi  ed  in  misura  più  scarsa  forse 
che  in  altre  parti  dello  stesso  dominio 
dialettale. 

A  questo  fatto,  anziché  al  manco  di 
attività  intellettuale  e  di  fede  nella  virtù 
propria ,  devesi  attribuire  che  il  mode- 
nese non  abbia  meglio  partecipato  agli 
sforzi  tentati,  col  cessar  del  latino,  dagli 
idiomi  della  regione  cisalpina  per  orga- 
nizzarsi 'letterariamente  volgendosi  verso 
la  forma  provenzale ,  per  altri  punti  ad 
essi  più  prossima.  0  presentì  che  1'  in- 
condito idioma  letterario  cisalpino  sarebbe 
rimasto  pur  sempre  convenzionale,  non 
riuscendo,  nei  due  secoli  eh'  esso  perdurò 
accanto  alla  letteratura  italiana,  a  diveni- 
re, come  il  Diez  {Grmn.  (ìer  roDiaiìischen 
Spr.  I,  9U)  credeva  possibile,  una  nuova 
lingua  scritta  romanza. 

Gli  idiomi  particolari  non  "^potevano 
sperare  in  un   avvenire  letterario,  se  non 


che  come  dialetti,  quali  realmente  erano, 
vivi  e  parlati.  E  nemmeno  sarebbe  ciò 
avvenuto  senza  una  guida  ohe  aprisse  loro 
la  via.  Guida  fu  1'  italiano.  Ben  diversa- 
mente dai' gallo-italici,  gl'idiomi  toschi 
e  siculi  che  aveano  conservato  più  con- 
forme al  latino  il  tipo  fonetico  e  mor- 
fologico,  potevano  in  esso  specchiarsi, 
prendendolo  a  prototipo  letterario.  Il  gen- 
til sangue  latino  scorreva  più  puro  e  più 
vivo  ancora,  e  perciò  fecondo,  nelle  vene 
di  questi  ultimi.  Quindi  fu  tra  essi  efficace 
la  lotta  per  la  vita  e  per  l'imperio;  e 
rimase  la  vittoria  a  quello  appunto  che 
più  fedelmente  rappresentava  la  forma 
latina,  e  accoppiava  in  una  colla  schiet- 
tezza del  tipo,  il  valore  estetico  ;  certo,  uno 
dei  fattori  più  validi  nella  elezione  delle 
forme  letterarie. 

Ora,  fra  il  toscano  da  una  parte  e 
queir  idioma  che  dicemmo  cisalpino  dal- 
l' altra,  la  regione  emiliana  più  che  ri- 
manersi neutrale  si  volse  al  primo.  Non 
è  qui  il  luogo  di  ricordare  la  parte  avuta 
specialmente  da  Bologna,  Parma  e  Modena 
nella    storia    della    letteratura  che   di   io- 
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Bcarui  veniva  facendosi  italiana  (1).  Ciochè 
paroa  sottrarsi  al  moto   della   vita    locale 

(1)  Un  esempio  prossimo  del  come  i  dialetti 
della  nostra  regione  si  sforzassero  d' italianizzarsi 
anche  là  dove  il  nuovo  italiano  non  sovveniva  lo 
scrittore  di  una  voce  equivalente,  si  può  trarre 
dallo  stesso  Bojardo ,  eh' è  zeppo  di  tali  modi: 

eh'  altro  riasor  che  il  lamentar  non  aggio. 
Sonetti;  cfr.  mod.-regg.  arsgr,  refrigerio,  in  ar&grcer 

Sparsa  alle  spalle  avea  r  umida  trozza. 

Egloga  ij,  v.  13 
La  soglia  dell'entrata  ha  già  tra  l'unge 

ivi  V.  88  cfr.  mod.-  regg.  Irezza   e  -ung. 

La  figlia  di  Ceflso  che  ha  tre  fatie 
ivi  IV,  v.  130  cfr.  mod.  faza,  faccia; 

né  tempo  mai  né  caso  può  destare 
ivi  VII,  V.  45  destgr,  distogliere,  torre. 

Così  nel  Timone,  atto  S." 
Cum  ei  gettasse  con  le  man  le  brasa. 
Dall'  un  de'  piedi  sempre  intrappegai. 
Altro  fatto  é  :  .love  allor  non  me  indrezza. 

Cfr.  brama,  intrampghrer,  indrizzcrr. 

Le  note  alla  edizione  del  Panizzi  :  sonetti  e 
Canzoni  del  clarissimo  Matteo  Maria  Bojardo,  conte 
di  Scandiano,  Milano,  1845,  segnalano  la  copia  ili 
elementi  d'  ordine  fonetico,  morfologico  e  lessicale 
del  dialetto  passati  nella  lingua  elei  poeta. 
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bì  raccoglieva  là  dove  batteva  il  cuore 
della  letteratura  novella,  e  sorgeva  l'idea 
della  unità  intellettuale  della  nazione.  Di 
là,  rigenerata  ed  inspirata,  ritornò  la 
vita  ad  animare  le  singole  membra. 

N"eir  italiano  solamente  ritrovarono 
dunque  i  dialetti  emiliani  quello  che  non 
avean  potuto  trovare  prima  ed  altrove;  per- 
ciò, non  nei  secoli  ove  fu  più  intensa  e 
raccolta  la  vita  del  Comune  il  dialetto,  già 
vivo,  potè  spiegarsi  nei  dominii  dell'arte; 
ma  solamente  nel  XYI  secolo,  quando  la 
forma  letteraria  italiana  era  compiuta,  e 
lo  spirito  di  una  medesima  coltura  agitava 
dall'  un  capo  all'  altro  1'  Italia. 

Passando  in  esame  i  primi  prodotti 
letterarii  del  dialetto  di  Modena,  vedremo 
per  prova  com'  essi  sieno  cresciuti  al- 
l'ombra della  letteratura  italiana.  Essi  ap- 
partengono a  quel  genere  di  componimenti 
che  il  Biondelli  nel  suo  Saggio  sui 
dialetti  gallo-italici  I,  p.  89  chiama 
artificiali,  e  che  sarebbe  forse  meglio  dire 
riflessi.  Di  più ,  come  continua  il  Bion- 
delli al  loc.  cit.  92  «  i prilli i  tentatici  fatti 


di  proposito  per  iscrivere  i  dialetti  lom- 
bardi furono  intrapresi  solo  quando  gli 
scrittori  italiani  ad  imitazione  dei  Toscani, 
introdussero  'per  la  prima  volta  interlocu- 
tori volgari;  e  ciò  che  reca  singolare  stu- 
pore si  è  che  i  primi  che  vi  si  provarono 

erano  estranei  alla  Lombardia » 

Similmente  il  prìnto  saggio  di  dialetto  mo- 
denese è  la  interlocuzione  in  un  dialogo  di 
uno  scrittore  non  modenese,  sibbene  tosca- 
no, del  Berni.  La  terzina  e  più  ancora  il 
sonetto  sono  la  forma  metrica  preferita 
delle  succesive  poesie  modenesi;  e  ad  ec- 
cezione dell'incerto  Pincetta,  g\i  scrittori 
furono  letterati,  bene  esperti  della  poesia 
italiana. 

Così  sotto  r  ispirazione  e  colla  guida 
della  letteratura  nazionale  nasce  e  si  svolge 
la  poesia  vernacola;  ed  i  suoi  principii 
vengono  per  noi  a  fissarsi  all'  inizio  del 
XVI  secolo. 


II. 


Se  getti  di  poesia  .spontanea  o  2)02)0- 
lare  che  dir  si  voglia,  abbiano  preceduto 
quella  riflessa  del  nostro  vernacolo ,  non 
possiamo  dire.  Certo  è  che  sgorgati  e  tra- 
sfusi dalla  bocca  del  popolo,  senza  studio 
di  scritture,  essi  hanno  potuto  troppo  fa- 
cilmente andare  perduti.  La  supposizione 
più  ovvia  ò  che  in  realtà  la  vena  popolare 
si  sia  prodotta  assai  tempo  prima  nella 
favella  che  era  sola  e  propria  del  popolo; 
e  che  forse  alcune  poesie  di  tal  genere,  le 
quali  appaiono  in  secoli  posteriori,  non 
sieno  che  rivoletti  lontani  di  una  antica 
fonte.  Ma  l' analogia  di  fatti  più  recenti  e 
che  cadono  sotto  la  nostra  osservazione, 
ci  induce  ad  altro  pensiero:  e  cioè,  che 
anche    il    poeta    del    trivio    non     appena 
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abbia  sentita  la  dignità  del  soggetto  e 
del  proprio  ufficio,  siasi  sforzato  di  elevare 
la  composizione  rivestendola  a  suo  modo 
di  presunta  forma  italiana;  onde  quel  ba- 
stardo linguaggio  in  cui  sono  per  mas- 
sima composte  le  odierne  poesie  popole- 
sche del  Modenese  e  di  paesi  contermini; 
la  composizione  di  molte  delle  quali  si 
deve  riferire  certamente  a  parecchi  de- 
cennii  addietro;  quando  non  vada  asse- 
gnata loro  una  data  di  gran  lunga  ante- 
riore. 

Una  prova  che  il  fatto  quale  si  ripete 
oggidì  si  produsse  anche  in  passato  ci  è 
offerta  dal  seguente  frammento  di  poesia. 
Esso  si  rinvenne  fra  documenti  dell'  arte 
dei  Calzolai  di  Reggio ,  e  la  carta ,  la 
mano ,  1'  ortografia ,  per  quanto  appaia 
tracciata  rozzamente,  confermano  pel  no- 
stro frammento  una  antichità  che  non 
vogliamo  tuttavia  rischiar  di  precisare.  Il 
contenuto,  che  non  è  molto  trasparente, 
come  piana  non  è  l'esposizione,  o  cor- 
retto il  verso,  è  la  protesta  di  un  po- 
vero ciabattino  vessato  dal  padrone.  Mi 
limito  a  dividere  solamente  i  presunti 
versi,  lasciando  tutto  il  resto  intatto: 


Al  pò  ben  dire  ohe  le  (1)  patron 

per  che  la  (2)  far  chò  de  migiono  (3) 

al  dacio  de  li  civatino 

non  se  na  da  ragionar 

per  che  le  patrono 

per  che  la  far  che  de  migiono. 

De  la  cha  de  Sto   Micielo  (4) 
a  chapito  ma  non  se  na  da  ragionar 
per  che  le  patrono 
per  che  la  far  che  di  migiono. 

Al  negotio  de  suo  fratel 
al  voi  venire  al  suo  designo 
perche  le  patron 
per  che  la  far  chon  de  migiono. 

E  sapete  ben  cai  va  atrat 
de  mingiono  —  per  che  le   patrone 
se  sarete  omeni  non  are  ne  fare  bono 


(1)  rè. 

(2)  r  ha  a  far. 

(3)  mìgion  per  mincion ,  minchioni. 

(4)  Il  san  Michele,  anticamente  il  giorno  degli 
sgomberi.  Benché  non  viga  più  l'uso,  la  frase  è 
rimasta  ai  Motlenesi:  far  S.  Michele,  sgomberare. 
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nesuno  negotio  e  sia  che  se  volia  negotio 
e  fatele  parere  lui  uno  mingiono. 
Al  pò  ben  dir  che  le  patron 
per  che  la  far  eh  di  mingion. 

È  probabile  che  le  poesie  popolesche 
modenesi,  se  ve  ne  furono  anteriori  al  1500, 
fossero  simili  nella  forma  alla  precedente, 
che  pure  è  una  poesia  satirica  ;  di  quel 
genere  cioè  che  più  d'  ogni  altro  e  in 
tutti  i  tempi  fu  proprio  a  trattarsi  nella 
schietta  forma  nativa. 

■  Il  canto  dei  soldati  modenesi  dell'anno 
924' (v.  Muratori,  Aiitq.  it.  Ili,  709.  Cfr. 
B  art  oli,  I  due  primi-  secoli  della  lettera- 
tura italiana,  1),  e  questa  volgarissima 
composizione  del  ciabattino,  qualunque  sia 
il  secolo  cui  appartiene,  sono  i  due  termini 
noti  onde  ci  è  lecito  indurre  l' ignoto.  Ed 
essi  ci  mostrano  quanto  la  poesia  popo- 
lesca fosse  legata  in  ogni  tempo  alia  forma 
poetica,  non  che  alla  lingua  della  lettera- 
tura dominante. 

Comunque  sia,  i  documenti  del  dia- 
letto di  Modena,  che  per  forma  e  conte- 
nuto possano  dirsi  propriamente  letterarii, 


incominciano  per  noi  col  XYI  secolo. 
Oltre  questo  termine  1'  essere  ed  il  pa- 
rere del  dialetto  modenese  non  si  mani- 
festano altrimenti  che  in  documenti  direm 
così,  indiretti.  Yale  a  dire  in  documenti, 
latini  del  medio  evo  e  dei  secoli  poste- 
riori, e  più  tardi  nei  volgari  italiani;  nei 
quali  con  varia,  ma  sempre  crescente 
frequenza,  s'intromettono  voci,  idiotismi , 
costrutti,  in  tutto  vernacoli. 

Gli  archivi  pubblici  e  privati  di  Mo- 
dena sono  ricchi  di  tal  maniera  di  atti  : 
come  statuti  comunali,  gride,  provvisoni, 
capitoli  delle  arti ,  quadernarii  delle  con- 
fraternite religiose,  atti  notarili  o  privati, 
e  infine  cronache. 

Gli  spogli  di  forme  singole  dialettali 
per  l' abbondanza  e  per  la  mole  dei  docu- 
menti risultano  copiosi,  ma  non  mi  avvenne 
incontrare  alcun  brano  sufficientemente 
esteso  e  di  chiara  evidenza,  il  quale  potesse 
valere  come  esempio  della  tessitura  del 
dialetto.  Rimangono  perciò  quei  documenti 
una  miniera  abbondante  per  lo  studio  del 
dialetto  ne'  primi  secoli  :  l.''  delle  voci 
semplici,  come  materia  per  la  fonetica  e 
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la  morfologia;  2.°  dei  costrutti  particolari, 
modi  di  dire,  figure,  per  la  sintassi  ed  il 
frasario. 

Neil'  uso  però  della  materia  attinta  a 
siffatte  fonti  mediate,  per  ciò  che  riguarda 
specialmente  la  fonologia,  vuoisi  procedere 
con  molte  cautele.  Xon  è  sempre  facile 
in  una  data  forma  grafica  distinguere  dove 
si  tratti  realmente  di  una  forma  fonica 
dialettale,  o  invece  di  qualche  peculiarità 
e  anche  semplice  errore  di  scrittura.  E 
ciò  che  si  ripete  pei  testi  piìi  antichi  ri- 
flettenti Jl  volgare  italiano  e  altre  lingue 
romanze;  sì  che  il  valore  dei  documenti 
medioevali  per  la  storia  dei  rispettivi 
idiomi  scema,  e  le  fonti  diplomatiche  ce- 
dono dinanzi  a  quelle  della  parlata  mo- 
derna, o  quanto  meno  dei  documenti  scritti 
più  prossimi  (1). 

Dovremo  quindi  accostarci  a  quello 
testimonianze  risalendo,  dalle  forme  attuali 
bene  accertate,  a  ritroso  per  quelle  pre- 
stateci   dai    documenti    immediati    di   se- 


(1)  Cfr.  Wilhelm   Mey  e  r-Lllbke,  Gramm. 
lier  romanischen  Sprachen  Leipzig  1890  p.  VII. 


colo  in  secolo.  In  tal  modo  raggiunte  »d 
illustrate,  potranno  le  più  antiche  forme, 
trasparendo  attraverso  il  velo  latino  o 
volgare  o  degli  accidenti  grafici,  gettare 
la  luce  giusta  su  primordii  del  nostro 
dialetto. 

Grioverà  citare  alcuna  delle  principali 
fonti.  I  diplomi  dei  secoli  più  lontani  non 
possono  offrirci  più  che  nei  nomi  locali  e 
di  persone  elementi  per  la  fonologia;  ma 
non  tardano  a  farci  strada  anche  quelli 
per  la  lessicografia.  Qualche  precursore 
lontanissimo  apparirà  forse  nei  bassi  tempi 
latini  tra  le  forme  delle  epigrafi  locali  ; 
fra  le  citate  dal 

Cavedoni:  Dichiarazione  degli  anti- 
chi marmi  modenesi,  con  le  notizie  di  Mo- 
dena al  tempo  dei  Romani.  Modena  1828. 
E:  Nuova  silloge  epigi-afca  modenese  nelle 
Memorie  dell'  Accademia  di  Modena  IV, 
25-33.  V,  114.  Appendice  alla  nuova  sil- 
loge, ivi  lY,  189-205. 

Bortolotti  Pietro:  Specilegio  epigra- 
fìco  modenese,  supplemento  alle  sillogi  epi- 
grafiche Cavedoniane,  nelle  Memorie  del- 
l'Accademia di  Modena  XVI ,  p.  21-294  e 
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tv  xxvi-xxv;  p.  xxx-xxi.  Voi.  XVII  p.  27- 
35  (1). 

Di  speciale  interesse  ò  l'Epigrafe  cri- 
stiana modenese,  che  il  Bortolotti  assegna 
al  VI  secolo,  e  precisamente  all'  anno  770, 
di    GVNDEBERGA,  collo    euc    forme   od 

espressioni:  REQUIESC^T QV/ET 

NONNICA QYE  YIXET  .  ANN  . 

PL  .  ME  . .  VS  XLIIII  (2).   RECESS^T. 

Ivi    XX    p.    LXVII-IV. 

Alla  quale  voglionsi  aggiungere  il 
MEMOR  AMICO  dell'  cpitafio  modenese 
di  Dionisio  Ermogene  della  fine  del  se- 
colo medesimo;  e  lo  ingenuo  lamento  del 
cippo  nonantolano:  E  CVO  NO  DOLVI 
DV  EVI  .  NVC  DOLIO  .  QI  NO  EST  — 
con  che  un  padre  piangeva  il  figliuolo  o 
una  moglie  il  marito:  e  (''[(j]o':f)  quo  ito» 
dolili  dum  fiiit ,  mine  doleo  quia   non   est. 


(1)  Per  la  raccolta  pifi  compiuta  v.  il  Corpus 
Inserii),  lai. ,  voi.  XI,  pars  prior.  Mutina  (X  ). 

(2)  11    B.    legge  :    quae    vixU    ann'os]    pl[us] 
me[n]us  Xliiii.  Conf.  Corpus  1.  u°  911  e  932. 
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V.  C.  Mal  musi,  Museo  ìapicìario  niu- 
denese,  òlodena.  1830  p.  63;  e  il  Cave  do  ni, 
Saggio  dì  osservazioni  sulle  medaglie  di 
famiglie  romane,  Modena  1829  p.  91-197, 
e  Nuova  silloge  p.  44. 

Fra  i  documenti  scritti  a  pai'tire  dal 
secolo  YIII  e  scendendo  fino  al  XV,  i  più 
notevoli  per  lo  spoglio  delle  forme  (1) 
sono  : 

Del  secolo  Vili. 

I.  -  Opusculum  de  fundatione  celeber- 
rimi monasteri!  Nonatulani  in  agro  mu- 
tinensi  ecc.  in  Muratori,  Rermti  italicarum 
scriptores,  voi.  I,  part  2,  p.  189  e  segg. 
della  edizione  milanese. 

II.  -  Diplomi  modenesi  I-VIII  ed.  dal 
Tiraboschi  nelle  Memorie  storiche  mode- 
nesi, in  Modena  1793;  voi.  I,  p.  1-11.  E 
insieme  il  codice  diplomatico  nonantolano 
nel    tom.    II    della    Storia    dell'    augusta 

(1)  Vuoisi  confrontare  per  l' Onomasticou  il: 
Dizionario  topooraflco-storico  degli  stati  Estensi 
del  Tiraboschi.  Modena  1824. 
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Badia  di  S.  Silvestro  di  Xonantola.  Mo- 
dena 1785.  Per  questo  secolo  e  pei  suc- 
cessivi fino  al  XV. 

III.  -  Charta  commenticia  ecc.  in  Mu- 
ratori,  Ant.  it.  V.  32t).  (In  realtà  del  se- 
colo X  0  XI  secondo  il  Muratori  mede- 
simo). 

IV.  Una  donazione  d'Astolfo  re  a  Lo- 
pecino  modenese,  ivi  II,  151,  anno  752. 

Del  secolo  IX. 

V.  -  Diplomi  modenesi  IX-LVII,  Ti- 
raboschi  pp.  12-77. 

VI.  -  Muratori  Ant.  it.  degli  anni:  811, 
[V,  955,  e.]  813,  [I,  512  e.]  822,  [I,  771,  b.] 
827,  [II,  197  a.]  828,  [Y ,  191  a.]  869, 
[I,  721,  e]  871,  [II,  1115,  a.]  876,  [II, 
243,  a.]  898,  [VI,  41,  a.]   899,  [II,  156.] 

Del  secolo  X. 

VII.  -  Diplomi  modenesi  LVIII- 
CXII,  Tirabofìvhi  pp.  78-162. 

Vili.  -  Muratori,  Ant.  it.  degli  anni 
969,  [II,  221,  a.]  980,  [III,  723j  982, 
[VI,  313  a.]  998,  [I,  1020,  b.] 
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Del  secolo  XI,  e  del  XII. 

IX.  -  Diplomi  modenesi  C  X  L  - 
CCLXXIII,  ivi  163-176  e  voi.  II  codice 
3-66. 

X.  -  Muratori  Antq.  it.  degli  anni 
1000,  [III  725  d.]  1005,  [V  661,  c.|  1025, 
[I,  1021.]  1033,  [I,  15  a.]  1038,  [III,  177  a.] 
[VI,  416.]   1096  [V,  663  e] 

Del  secolo  XII. 

XI.  -  Diplomi  modenesi  CCLXXIV- 
DCXXXV,  Tìrahoschi  1.  e.  pp-67-100  e 
voi.  III,  pp.  1-720,  voi.  IV,  pp.   1-27. 

XII.  -  Muratori,  Rerum  it.  Script.: 
Annales  veteres  Mutinensium,  inde  ab  anno 
MCXXXI  usque  ad  annum  MCCCXXXVI; 
secondo  il  Muratori  scritti  successiva- 
mente da  autori  sincroni,  voi.  XI,  52. 

XIII.  -  Muratori^  Antiq.  ital.  ;  praeci- 
pue  sub  ann.  1107,  [IV,  729  d.J  1132,  [V, 
981,  e.]  1U7,  [VI,  235  a.]  1156,  [IV,  163  e] 
1167,  [I  477  e]  1172,  1181  [IV,  341,  b.] 
1173,  [IV  209  a.]  1182,  [III  149  e.  e  II, 


—   XXVI   — 

887  b.l   1191,  [V,  87  a.]   1193,  [II,  99  b.l 
1198  (II,  889,  a.J   1199  [IV,  709   a.] 

Del  secolo  XIII. 

XIV,  -  Diplomi  modenesi,  Tiraboschi 
DLXXXIX-DCCCCLXII,  voi.  4,  pp.  27- 
107.  E  voi.  5,  pp.  1-103. 

XV.  -  Muratori  Antiq.  it.  praecipue 
sub  ann.  1201,  [IV  377-79],  1202  ibidem, 
sequentibus  pagg.  usque  ad  an.  1212.  1220, 
[IV,  429-435.]  1225,  [ibd.  413.]  1227,  [II, 
903  d.]  1257,  [IV  404.]  1279  [V,  331,  cfr. 
Tiraboschi  God.lSon.ì.  IV,  916.]  1281-82, 
[IV  447.  V,  299  b.] 

XVI,  -  Statuta  artis  ferrariorum , 
dall'  anno  1244  al  1230  ;  si  trovano 
manoscritti  nell'  archivio  del  Comune  di 
Modena. 

XVII.  Da  questo  secolo,  e  precisa- 
mente dall'anno  1271  in  poi  cominciano  a 
prestarsi  i  documenti  dell'Archivio  Nota- 
rile di  Modena. 
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Del,  secolo  XIY. 


XVIII.  -  Diplomi  modenesi  Tiraboschi 
voi.  V,  p.  104  e  segg.  :  DCCCCLXVII 
an.  1306;  MXXX  an.  1353.  MXXXIII 
an.  1853. 

XIX.  1.°  -  Muratori,  Rerum  it.  Script, 
ad  ann.  1306-42:  Chroriicon  mutinense, 
auctoi'e  Bonifacio  de  Murano,  voi.  XI, 
91.  (1). 

XX.  2.°-  Ibidem  XV,  555:  Chronicon 
mutinense  auctore  Johanne  de  Bazano 
dall'  anno  MII  fino  dall'  anno  MCCC- 
LXIII.  (2). 

XXI.  -  Matricola  dei  labri  :  va  dal 
1306  al  1568  ;  esiste  manoscritta  nell'  ar- 
chivio comunale  di  Modena. 

XXII.  -  Cronaca  in  qua  scripta  sunt 
nomina   ecc.    artis    ferrariorum;    del   1309 


(1)  e  (2)  Cfr.  la  edizione  nuova  delle  tre  cronache 
del  Tassoni,  di  Giovanni  da  Bazzano  e  di  Bonifazio 
Morano  secondo  1'  esatta  lezione  dei  codici  e  le 
varianti  del  Muratori,  procurata  da  L. Vischi,  T.  Sau- 
donnini  e  O.  Raselli.  Modena  188S. 
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manoscritto  dell'  archivio  comunale  di  Mo- 
dena. 

XXIII.  -  Statata  ferrariorum,  1337-40. 
come  sopra 

XXIV.  -  Statuta  judicum  et  advoca- 
torum  civitatis  Mutinae,  dall'  anno  1837 
fino  al  1516;  come  sopra. 

XXY.  -  Statuta  artis  becliariorum  , 
1337-1563,  come  eopra. 

XXVI.  -  Statuta  judicis  super  victua- 
libus,  1327,  come  sopra. 

XXVII.  -  Statuta  aquarum ,  1636, 
come  sopra. 

XXVIII.  -  Li  ber  quartus  statutorum 
Mutinae;  pare  del  1338,  come  sopra. 

XXIX.  -  Un  altro  statuto  delle  acque, 
scritto  neir  anno  1338  dal  notaro  Mode- 
nese Peregrino  Morano,  esiste  nella  rac- 
colta dei  manoscritti  della  biblioteca  e- 
etense. 

XXX.  -  Atti  civili  e  criminali  mode- 
nesi del  XIV  secolo  ;  manoscritti,  neil'iir- 
cbivio  del  marchese  Giuseppe  Campori. 

XXXI.  -  Aestimatio  facta  de  mercatis 
conducendis  in  civitatc  Mutinae  et  di- 
strictu  ;  corno  sopra. 
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XXXII.  -  Registro  di  lettere  e  de- 
creti ecc.,  come  sopra. 

XXXIII.  -  Annali  modenesi,  conti- 
nuati ;  V.  n.  XIV,  nella  stessa  raccolta  del 
marchese  Cesare  Campori. 

Del  secolo  XV. 

XXXIV.  -  Statuta  Mutinae  reformata, 
dell'  anno  1420,  manoscritti  nell'  archivio 
del  Comune  di  Modena. 

XXXV.  -  Statuta  artis  ferrariorum  ; 
1431-1563,  come  sopra. 

XXXVI.  -  Statuti  ed  atti  della  me- 
desima arte  e  medesimo  anno,  come  sopra. 

XXXVIII.  -  Registro  di  licenze  pei 
fabbriferrai,  1444-1485,  come  sopra. 

XXXVIII.  -  De  dainnis  datis,  143G- 
1463,  come  sopra. 

XXXIX.  -  Provvisioni  sulle  saline, 
1435-1500,  come  sopra. 

XL.  -  Provvisioni  sull'  archivio  pub- 
blico 1448-1524,  come  sopra. 

XLI.  -  Statuta  merzariorum;  1464- 
1509,  come  sopra. 

XLII.  -  Atti  e  ordinamenti  dell'  arte 
medesima  del  1466,  come  sopra. 


XLIII.  -  Statuti  dei  muratori,  1-177 
fino  al  1700,  cojne  sopra. 

X.LIV.  -  Atti  civili  e  criminali  mo- 
denesi di  tutto  il  secolo  XV  nell'  archivio 
del  marchese  Giuseppe  Campori  ;  mano- 
scritto. 

XLY.  -  Statuti  dell'  arte  de'  maran- 
goni di  Modena  dal  1466  in  poi;  come  sopra. 

XLVI.  -  Liber  de  danno  dato;  dalla 
stessa  raccolta  del  marchese  Cesare 
Campori. 

XLYII.  -  Memorie  de'  notai,  come 
sopra. 

XLYIII.  -  Memorie  dell'  arte  della 
seta,  come  sopra. 

XLIX.  -  3Iiseellanoa  di  denunzie  al 
podestà  e  giudice  del  malefizio  ;  procure, 
processi  ecc.,  come  sopra. 

L.  -  Regole  e  preci  della  confraternita 
de' Battuti  di  cui  il  Veratti,  Opuscoli  mo- 
rali, religiosi  e  letterarii,  Modena 
1858  tom.  Ili,  211-222.  Codice  finito  di 
scrivere  il  17  luglio  1377  da  Giovanni  de 
Galeriis.  Il  Veratti  assegna  la  composizione 
delle  laudi  e  sermoni  dal  1260  fino  al  1377. 
Il  testo  con  note  ivi  IV  366  segg.  ;  VI 
81  segg. 
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LI.  -  Regole  delio  conf reiteri)  ita  di 
s.  Pietro  martire;  Veratti  ivi  223  in  nota. 
Sono  scritte  del  1437  e  1460. 

Nel  seguente  secolo  XYI  i  documenti 
si  fanno  ognora  più  numerosi;  sovratutto 
le  cronache  che  vorrebbero  essere  scritte 
in  italiano ,  ma  che  già  danno  larga  via 
alle  parole  ed  alla  dizione  del  dialetto. 
Tra  le  cronache:  di  Gioraiìni  Alberici  14:93- 
1534;  A.  Todesco  seniore  dal  1501  al  1534; 
e  A.  Todesco  juniore,  seguito  fino  al  1590; 
Briani,  Pamiini,  SjMccini  ecc.  citeremo 
solo  quella  più  nota ,  più  larga  e  più  ca- 
ratteristica di  Toniasino  Laiicilotto ,  edita 
negli  atti  della  «  Depidazioiie  modetiene  di 
storia  patria.  » 

Ma  ormai  poco  più  ci  attraggono  i 
documenti  di  sifatto  ordine  ;  poiché  siam 
giunti  a  quelli  nei  quali  il  dialetto  aper- 
tamente si  dispiega. 


III. 


Dal  principio  del  secolo  XYI  in  poi 
il  dialetto  modenese  corre  libero  e  spedito 
pei  tramiti  suoi  proprii  ;  quindi  s' inizia , 
per  non  più  interrompersi,  il  corso  della 
letteratura  di  esso. 

La  prima  vena  della  nostra  favella 
vernacola  filtra,  come  accennammo,  tra  le 
opere  di  uno  scrittore  non  modenese ,  il 
toscano  Berni.  Ed  è  precisamente  nella 
prosa  satirica  intitolata  «  Dialogo  (Contro 
i  x>oeti  »  che  fu  stampata  per  la  prima 
volta  in  Ferrara ,  e  solo  tre  anni  dopo , 
nel  1540 ,  in  Modena.  Uno  degli  in- 
terlocutori di  codesto  dialogo  è  un  tale 
Gioraìììiì  da  Modena,  servo  del  Berni 
medesimo.  La  parlata  di  Giovanni  ('■ 
certamente    modenese  ;    non    solo    perche 
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costui  si  dica  ria  Modena,  sibbene  perchè 
le  forme  del  suo  dialetto  si  dimostrano 
al  riscontro  affatto  simili,  e  colle  mede- 
sime peculiarità  del  dialetto  dei  testi  mo- 
denesi di  quel  torno  di  secolo.  Alcune  dif- 
ferenze sono  ragionevolmente  imputabili 
alla  distanza  del  tempo,  all'  essere  stato 
il  detto  Giovanni  per  lunghi  anni  lontano 
da  Modena  militando  tra  gli  schioppet- 
tieri  di  Guido  Eangone  e  a  servizio  in 
Toscana  ;  ma  più  forse  all'  umore  o  alla 
inesperienza  del  Berni  nel  rendere  le 
parole  del  servo;  o  d'altri  nel  ristamparle. 
Sebbene  dunque  non  affatto  piiro,  abbiamo 
in  quel  testo  un  documento  del  nostro 
dialetto,  doppiamente  interessante,  e  per- 
chè primo  e  perchè  alla  distanza  di  oltre 
sei  lustri  ci  palesa  1'  essere  suo  in  raf- 
fronto colle  forme  dei  documenti  della 
seconda  metà  del  secolo  medesimo. 

E  con  questa  seconda  metà  del  se- 
colo XYI  noi  entriamo  in  piena  lettera- 
tura del  vernacolo  modenese.  Il  numero 
e  la  varietà  di  componimenti  giunti  fino 
a  noi  e'  induce  a  credere  che  la  pro- 
duzione  fosse   più     che    mai    abbondante. 

3 
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Sembra  anzi  che  il  dialetto  abbia  servito 
quale  organo  di  piacevole  corrispondenza 
a  quei  sodalizii  di  uomini  egregi  ai  quali 
si  deve  il  risveglio  delle  patrie  lettere  ; 
ed  in  modo  particolare  di  quella  società 
che  iniziata  da  Paiifiìo  Sassi  in  sul  prin- 
cipio del  secolo,  fu  poi  costituita  da  Gio- 
vanni Grillenzone  ed  ampliata  in  quella 
accademia  modenese  ricordata  dai  contem- 
poranei (1),  di  cui  largamente  discorre  il 


(1)  Il  Muratori,  nella  vita  del  Castelvetro, 
ed  il  Tiraboscli  i  1.  e.  4  segg.  traggono  dalle 
Vile  del  Castelvetro  raedesiino  questo  interessante 
luogo  intorno  al  Grillenzone  od  ai  priraordii  dell'Ac- 
cademia; «  io  non  so,  se  altra  patria  sia  tanto  obbli- 
gata ad  alcun  suo  cittadino  privato  per  esempii  et 
per  cose  civili  ben  fatte  quanto  Modena  è  obbli- 
gata a  Giovanni  Grillenzone,  di  cui  faremo  alcune 
parole,  acciocché  rendiamo  alcuna  testimonianza 
in  queste  brevi  memorie  al  suo  valore.  Erano  sette 
fratelli,  tra'' quali  egli  non  era  il  maggiore  d'essi 
né  il  minore ,  cinque  de'  quali  avevatio  moglie  et 
figliuoli,  et  alcuni  de'' predetti  sette  fratelli  erano 
reputali,  et  erano  di  natura  peri  et  bizzarri  et 
incomportabili  ;  et  nondimeno   tanta  fu  l'autorità 

sua  verso  i  fratelli,  die »  seguita  a  narrare 

il  C.  come   egli   tenesse    unita  in  armonia  la  lami- 
glia  de'  sette  fratelli  e  le  cinque   mogli,  ed  i  mag- 
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Tiraboschi    Biblioteca   modenese  I,   2    e 
segg.  ;  nella  quale  tanti  eletti  pensatori  e 
colti  scrittori  dovevano  dietro  la  guida  del 
Siyonio,  del  Castelcetro,  e  del  Moìza,  sol- 

giori  figliuoli  ed   i   minori ,  «  che  non  erano  meno 

di  45  e  di  50 ».  «  Mangiavano  ancora  alla 

tavola  più  alta  con  esso  loro  i  forastieri,  i  quali 
erano  assai  et  continui ,  conciosia  cosa  che  la  pre- 
detta casa  fosse  «»  pubblico  comune  albergo  dei 
Letterati,  et  d^  altre  persone  di  valore,  che  passa- 
vano per  la  città  di  Modena,  et  molti  s'invitavano 
da  se,  non  essendo  chiamati,  per  vedere  quest'or- 
dine et  concordia,  parendo  loro  cosa  non  mai  più 
vista  et  miracolosa  ».  E  dopo  aver  parlato  degli 
studii  del  Grillenzoni  e  della  chiamata  per  opera 
sua  di  Francesco  Porto  a  Modena  a  leggervi  pubbli- 
camente greco,  il  C.  narra  come  dopo  la  partenza  del 
Porto  medesimo  il  Grillenzone  «  ordinò,  che  in  casa 
sua  ogni  giorno  fossero  lette  a  certa  ora  due  lezioni 
una  latina  et  l'  altra  greca  per  coloro  che  fossero 
più  sufficienti,  et  erano  stati  discepoli  del  Porto, 
a  chiunque  vi  voleva  intervenire.  E  così  furono 
interpretati  i  più  difficili  libri  della  lingua  latina, 
et  fra  gli  altri  Plinio  dal  principio  al  fine  e  i 
più  difficili  della  lingua  greca.  .<?i  leggeva  senza 
pompa  di  parole,  di  prologo,  né  s'  interpretavano 
se  non  i  passi  più  difficili,  sopra  i  quali  ognuno 
degli  ascoltatori  poteva  dire  il  parer  suo  libera- 
mente, et  si  faceva  giudicio  delle  cose  lette,  et  spe- 
cialmente delle  cose  de'  Poeti,    approvandole  e  ri- 
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levare  gli  stiidii  e  le  lettere  modenesi  ad 
alto  segno. 

Se  il  dialetto  paesano,  com'  è  verisi- 
mile e  come  è  da  dedursi  dalle  narrazioni 
del  Castelvetro  e  del  Lancilotto,  era 
usato  nelle  erudite  conversazioni  di  quegli 


provandole,  il  quale  gnidicio  era  di  gran  giova- 
mento ai  giovani,  de'  quali  alcuni  sono  riusciti 
uomini  valenti.  Fu  egli  autore  clic  si  ordinassero 
certe  cene  a  certi  tempi  dell'  anno,  nelle  quali  in- 
terveniva solamente  un  certo  numero  di  persone, 
che  per  V  ingegno  potessero  obbedire  alla  legge 
delle  cene,  et  ciascuno  della  brigata  faceva  la  stia 
cena  .  .  .  .  e  a  ciascuna  cena  era  proposto  alcuno 
esercizio  ingegnoso ,  come  die  ciascuno  dovesse 
comporre  epigramma  greco,  o  latino,  o  sonetto,  o 
madrigale  sopra  alcuno  o  alcune  vivande  recate 
in  tavola,  o  che  nessuno  potesse  domandar  da 
bere  se  non  in  quella  lingua ,  che  il  signor  della 
cena  prima  domandava ,  né  domandare  con  quel 
modo  di  parlare  col  quale  fosse  stato  domandato  o 
da  lui  0  da  altri  altra  volta;  né  gli  era  dato  se 
non  domandava;  che  ciascuno  dovesse  dire  lutti  i 
proverbii  che  erano  intorno  ad  alcuno  animale 
terrestre,  o  acquatico,  o  celeste,  o  tutti  i  proverbii 
che  sono  intorno  ad  un  mese,  o  ad  alcun  santo, 
0  ad  una  famiglia  della  città ,  o  che  ciascuno  do- 
vesse dire  una  novella  della  vita  di  Tommaso  dal 
Forno  vescovo  Gerapolitano,  e  simili  cose  ». 
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uomini,  e  se  tuttavia  non  ci  rimase  alcun 
esempio  o  ricordo  clie  ne  usassero  negli 
scritti,  ciò  deve  attribuirsi  più  che  alla  in- 
giuria del  tempo,  a  quello  studio  onde  più 
sopra  si  disse  di  dare  nello  scritto  agli 
argomenti  la  forma  più  nobile  del  latino 
o  dell'  italiano  (1). 

Pur  sotto  codesto  studio  anche  il  dia- 
letto si  viene  educando  e  provando,  sì 
che  poco  di  poi  colla  epistola  al  Grillen- 
zone  esce  in  un  tentativo,  ed  afferma, 
abbastanza  arditamente,  il  proprio  diritto. 

L'  autore  e  11  tempo  della  composi- 
zione della  Epistola  non  ci  son  ricordati; 
ma  quest'  ultimo  si  può  facilmente  deter- 
minare. Servilio  Gtrillenzone  ,  che  così 
si  traduce  il  modenese  Gerlinzon  o  meglio 

(1)11  Minturno,  Lettere  X .  21  &  in  più  luoghi 
Ortensio  Landi  nei  «  Paradossi  »  toccano  del 
crescere  e  fiorire  di  questa  società,  e  quest'  ultimo 
loda  :  «  P  infinito  tiiitnero  rfe'  studiosi  giovani , 
studiosi,  dico,  delle  lettere  greche,  latine,  toscane, 
sacre  et  profane  »  che  vi  avean  parte.  Ma  più 
vivamente  li  rappresenta  il  Lancilotto,  nella  sua 
lingua  semivernacola,  a  di  17  febb.  1538;  «  lette- 
rati di  Modena,  detti  quelli  de  la  cademia  »  eh'  ei 
nomina,  fra  cui  :  «  uno  forastiero  che  legge  greco  >. 


—  xxxvm  — 
Gherh'uzoìi ,  fu  il  figlio  terzogenito  del 
menzionato  Giorciìini  e  di  Masina  Taòsoìti. 
Francesco  Panini  nella  sua  cronaca 
di  Modena  così  lo  ricorda  in  un  brano 
riferito  anche  dal  Tiraboschi,  Bibl.  mod. 
Ili ,  28  :  «  1I0H  minor  lode  apportermiìw 
a  questa  famiglia  i  figliuoli  di  Giovanni , 
Hortensio  con  la  filosofìa,  Paolo  con  l'elo- 
quenza latina  et  volgare,  et  Servilio  con  le 
leggi  accompagnate  dagli  studi i  di  poesia, 
ne'  quali  è  già  tanto  innanzi,  che  di  lui 
si  leggono  poemi  degni  d'  ogni  gran  poeta, 
et  Leandro  seguitando  gli  studii  di  suo 
padre,  ne'  quali  già  molto  giovane  ha  me- 
ritato la  laurea,  non  sarà  di  minor  luce 
a  questa  famiglia  ».  Dei  vantati  poemi  di 

E  narra  come  essi  si  radunavano  :  «  a  la  sìietioria 
de  li  Grilentioni  all'  insefjna  disila  fontana  nel 
mercato  delV  ove,  sotto  al  palazzo,  dove  stanzia  il 
magnifico  ducal  massaro,  la  qtial  è  di  m.  Ales- 
sandro Fontana,  e  che  alle  volle  ve  n'  erano  tanti, 
che  non  se  poteva  passar  per  la  strada  ;  e  quando 
si  levavano  pareva  un  gruppo  di  stornella,  che  di 
quel  luogo  si  partissero,  mostrando  di  andare  a  la 
perdonanza  alla  nostra  Donna  de  la  Fossa  Cuori 
de  la  città ,  per  poter  meglio  parlare  insieme  ». 
Delle  vicende  ulteriori  dell'  Accademia ,  nella  sua 
lotta  per  il  pensiero,  narra  il  Tiraboschi  1.  e.  7 
esegg. 


Seri-ilio  pare  che  poco  sia  rimasto,  poiché  il 
Tiraboschi  non  seppe  racimolare  di  esso 
che  pochi  epigrammi  latini.  Ma  ciò  che  a 
noi  importa  di  sapere  si  è  che  Servilio 
Grilleìizone,  la  cui  nascita  vuol  essere 
riferita  circa  al  1536,  (che  sarebbe  quanto 
dire  nel  sesto  anno  di  matrimonio  dei 
genitori  di  esso),  venne  a  morte  nel  1572 
in  Roma,  dov'  egli  era  nell'  ufficio  di 
auditore  del  cardinale  Alessandro  Sfoi'za. 
Parimenti  il  fratello  di  lui  Paolo  che  era 
lodato  conoscitore  del  greco  come  del  latino 
(così  il  Forciroli  nei  suoi  Monumenti 
modenesi)  e  fu  già  discepolo  del  L«i«- 
diiìo ,  visse  in  Roma  ai  servigi  del  cardi- 
nale Alessandro  Sforza,  e  vi  morì  nel  1574. 
L'  epistola  fu  scritta  e  diretta  a  Servilio 
quando  egli  trovavasi  in  Modena  prima 
della  sua  andata  a  Roma,  e  "prima  ancora 
di  quella  del  fratello,  che  era  avvenuta  a 
quanto  pare  diversi  anni  innanzi.  Poiché  nel 
Paolo  Emilio  della  poesia,  indicato  come 
familiare  di  Servilio  e  ricordato  appunto 
a  proposito  di  una  questione  di  lingua  e 
di  un  confronto  col  greco,  non  si  può  che 
riconoscere  il  detto   fratello   Paolo  ;  tanto 
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più  che  nessun'  altra  persona  di  quel  nome 
trovasi  mentovata  ne  nella  famiglia  dei 
GriJlenzmii  né  altrimenti  nelle  memorie 
dei  Modenesi.  Ma  un  altro  nome  ci  ac- 
costa di  più.  alla  data  che  ricerchiamo , 
quello  di  Benedetto  Mcnizoli ,  che  qui  si 
mostra  come  assente  da  Modena  e  già 
salito  in  fama  e  potere.  Il  rinomato  filo- 
sofo che  fu  poi  vescovo  di  Reggio  meritò, 
come  il  Panini  nai-ra,  «  dì  esser  chia- 
mato dallo  iUnstrissimo  cardinal  da  Este  » 
di  cui  divenne  segretario;  e  come  tale  lo 
vedremo  spesso  vantato  nei  sonetti  del 
Bertani  e  del  Pincetta.  Or  quando  venisse 
chiamato  a  Ferrara  non  è  certo  ;  ma  certo 
è,  come  afferma  il  Tirahoschi  1.  e.  Ili, 
148,  eh'  ei  v'  era  già  nel  15l51.  Ora  io 
credo  che  intorno  a  codesto  tempo  ap- 
punto, 0  qualche  anno  più  tardi ,  debbasi 
iìssare  il  momento  della  fatta  menzione  ; 
e  quindi  la  data  della  Epistola. 


IV. 


Un  altro  circolo  dove  si  coltivò  e 
fiorì  la  poesia  vernacola  fu  quello  strettosi 
intorno  alla  celebre  Tarquinia  Molza  che 
uno  appunto  dei  cultori  del  dialetto  dice: 

la  gloria  e  la  crona 

eh'  ha  fatt  al  Srador  un  Elicona 
fagand'  puiter  e  quest  e  quell. 

Così  nel  sonetto  in  lode  di  lei,  alla  quale 
pure  il  Piììcetfa  dedicava  la  intera  rac- 
colta dei  suoi  sonetti  vernacoli.  Essa  poi, 
mecenate  della  nascente  poesia,  incitava 
gì'  ingegni  dando  prima  1'  esempio  : 

e  lie  con  la  zintil  e  bella  vosa 

r  impatta  a  quel  usel  eh'  s'  lamenta 

in  gorga  si  sutil  e  qusì  airosa. 
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E  la  prova  del  suo  poetare  nel  dialetto 
ci  rimane  nei  madrigali  scritti  in  me- 
moria del  Bartolo.  Son  questi  la  sola  cosa 
che  di  tal  genere  ci  rimanga  della  Tar- 
quinia; e  furono  compresi  nella  edizione 
fatta  in  Bergamo  nel  17-17-54  delle  opere 
dell'  avo  di  lei  Francesco  Maria  Molza. 
Forse  tra  le  molte  altre  opere  che  si  ri- 
cordano scritte  di  lei,  ma  delle  quali  non 
rimase  traccia,  si  potrebbero  rinvenire  altri 
componimenti  nel  dialetto  modenese,  che 
rispondessero  almeno  a  quelli  a  lei  di- 
retti da  altri.  Le  poco  felici  vicende  su- 
bite dagli  scritti  della  Moha  fanno  troppo 
probabile  il  dubbio  della  dispersione,  e 
troppo  poco  attendibile  la  speranza  del 
riacquisto  (1). 

Circa  la  data  degli  epigrammi  da 
essa  composti  si  può  senza  tema  di  errare 
lìssarla  in  quegli  anni  medesimi  che  fio- 
rivano a  lei  dintorno  gli  altri  poeti  ver- 
nacoli Bertanl  e  Pincetta.  Quindi  nel  157U 
od  in  (jucl  torno. 


(1)  Vengasi  la  nota  ai  Madrigali. 


L'  ultimo  quarto  del  secolo  XVI  può 
dirsi  veramente  il  periodo  aureo  della 
poesia  vernacola  modenese,  tanto  rispetto 
alle  persone  che  presero  parte  al  nuovo 
lavoro  intellettuale,  quanto  rispetto  al 
valoi'c  delle  poesie  medesime.  Furono  gli 
stessi  fattori  che  dettero  incremento,  in 
proporzioni  diverse ,  alla  letteratura  del 
dialetto  come  a  quella  nazionale:  mag- 
gior vivezza  d'  ingegno  ,  freschezza  di 
sensi,  coltura  più  misurata,  più  umana. 
Queste  tre  doti  di  cui  sono  pur  adorne 
tutte  le  poesie  delle  quali  si  tratta,  spic- 
cano ognuna  in  particolare  in  quella  del- 
l' anonimo  dell'  Epistoìa,  del    Bertaxi  ,  e 

del    PlNCETTA. 


E  così  8i  facea  vivo  il  sentimento 
della  efficacia  e  dignità  dell'  idioma  pae- 
sano. All'  ardita  affermazione  del  dotto 
scrittore  della  epistola  a  Servilio  rispondo 
col  medesimo  concetto ,  sebbene  in  vario 
tono,  il  Pincetta ,  V  ingenuo  paesano ,  che 
ci  ricorda  la  satira  fine  del  Cervantes, 
laddove  questi  fa  contendere  pel  miglior 
diritto  r  enicfare  di  don  Quichote  e  il 
regoldar  di  Sancio  :  (1) 

eh'  accad  mo  tant  scartabler 
e  stars  a  rompr  al  co  con  dir  la  fu 
la  diss,  e  dsputer  s'  1'  è  più 
galant  a  dir  o  t^olvr  o  ditiiìcf. 

parland  paisan'  a'  n  si  da  tant 
d'  saver  dir  la  vostra  fantasia  ? 

o  andà,  andà  

Sonetto  1° 

Ma  meglio  d'  ogni  altro  il  Bertani 
provò  col  fatto  ciò  che  poteva  il   materno 

(1)  Lib.  II,  cap.  XLIII,  p.325  tomo  IVilell'eiliz. 
di  D.  Juan  Howle,  Salisbury  1781. 
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idioma  nelle   poesie   or  passionate  or  gio- 
cose, dirette  alla  sua  signora. 

Xel  manoscritto  della  biblioteca 
estense  in  cui  si  contengono  ì  sonetti  del 
PiNCETTA  trovasi  anche  un  capitolo  e 
dieci  sonetti ,  sei  de'  quali  si  affermano 
e  altri  quattro  si  reputano  esser  del 
Beetaxi.  Né  y'  hanno  altre  indicazioni. 
Gli  scrittori  di  cose  modenesi  non  ci 
hanno  lasciate ,  eh'  io  mi  sappia ,  mag- 
giori notizie  di  un  poeta  di  tal  nome, 
all' infuori  del  Tiraboschi;  il  quale  inci- 
dentalmente, nell'  articolo  della  biblioteca 
modenese  sopra  la  Lucia  Bertani,  pregiata 
poetessa,  dice  eh'  ella  «  ehhe  un  gìglio  di 
nome  Giulio,  che  dilettossi  di  scricer  poesie 
nel  roh/ar  dialetto  della  sua  patria  ».  E 
il  Tiraboschi  non  dubita  di  ritener  lui 
autore  delle  poesie  in  discorso. 

Un  codice  manoscritto  dell'  archivio 
Forni,  di  provenienza  Pagliaroli,  che  porta 
la  data  del  1631,  e  il  titolo:  Coniposifioni 
FoeficTie,  raccolte  secondo  conqxtrirano  alle 
inani  di  persona  curiosa;  alcuna  delle 
quali ,  ancorile  poi  siano  state  stampate, 
non  è  da  biasimarsi  lo  scrittore)  eh'  a' suoi 
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2)(id)'oni  ('  servitore,  1643.  »  di  foli.  198 
in  16°,  riproduce  dal  foglio  30  in  poi  i 
sonetti  del  Bertani;  ma  senza  nominare 
r  autore.  Al  foglio  37  però  ha  un  ultimo 
sonetto  in  modenese ,  ignoto  al  codice 
estense,  che  si  accusa  proprio  del  Ber- 
tani; e  che  perciò,  sebbene  scorretto,  ri- 
produciamo a  suo  luogo. 

In  fine  di  un  esemplare  dell'  Arcadia 
del  Sannazzaro  edita  nel  XVI  secolo  (che 
fu  già  posseduto  dalla  libreria  dell'Accade- 
mia de'  Gelati  di  Bologna  e  che  poi  passò, 
già  sulla  fine  del  secolo  scorso  ad  un 
conte  Giovanni  Fantuzzi)  —  erano  scritte 
a  mano  alcune  poesie  in  dialetto,  come 
ivi  si  diceva,  di  Mssier  JiiU  Brian  fiol 
de  Madonna  Lucia  Brtana  da  Muodna.  Ma 
il  citato  esemplare  che  tanto  ci  avrebbe 
giovato  0  contenesse  poesie  nuove ,  o  si 
prestasse  al  confronto  di  queste  nostre, 
non  è  reperibile  (1). 


(1)  Vado  debitore  al  prof.  Giostu;  Carducci 
delle  indagini  latte  per  rintracciare  e  questo  libro 
e  il  codice  ilei  l'incetta,  di  cui  più  sotto.  Come 
r  illustre  professore  asserisce,  la  libreria  dei  Gelati 
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La  data  delle  poesie  diGriULio  Bertaxi 
non  sarà  difficile  a  determinarsi.  La  madre 
di  lui  fiorì  circa  la  metà  del  secolo,  vedi 
Tiraboschi  Bihì.  mod.,  come  letterata 
e  come  donna  di  gran  cuore  e  gentile  e 
molto  corteggiata.  Xoi  vogliamo  supporre 
che  intorno  a  quel  tempo  o  poco  innanzi 
fosse  nato  di  lei  Giulio,  la  cui  giovinezza, 
che  appunto  si  manifesta  dai  vivi  affetti 
amorosi  espressi  colle  poesie  delle  quali  si 
tratta,  cadrebbe  intorno  al  1570.  E  infatti 
alcuni  avvenimenti  pubblici  ricordati,  per 
esempio,  la  vittoria  di  Giovanni  d'Austria 


andò  dispersa,  e  tra  le  poche  reliquie  che  ne  avan- 
zano nella  comunale  di  Bologna  non  esiste  l' Ar- 
cadia del  Sannazzaro  :  chi  poi  sa  quanto  difficile 
sia  il  mettersi  sulle  traccie  delle  cose  nascoste  nelle 
librerie  dei  nostri  privati,  non  vorrà  sperare  che 
quella  si  possa  ricondur  sì  presto  alla  luce.  Così  i 
libri  e  i  codici  della  biblioteca  Constabili  furono 
dispersi,  specialmente  nella  gran  vendita  del  1858; 
la  parte  maggiore  passò  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra. Forse  i  sonetti  modenesi  del  paesano  Plncetla 
non  avranno  allettato  i  cercatori  d' oltremonte  e 
d'  oltremare  ;  ma  non  per  questo  avverrà  di  trovarli 
più  presto  vicino  a  noi,  che  se  fossero  altrove  tra- 
smigrati. 


sui  Turchi  (nel  sonetto  1°  della  seconda 
serie)  la  quale  non  può  esser  altrimenti  che 
quella  di  Lepanto  (1571);  e  la  memoria 
che  si  fa  nei  seguenti  della  Tarquinia 
Molza  e  del  Cardiìial  da  Este,  confermano 
questa  data. 


VI. 


GiovAN  Francesco  Ferrari  è  noto 
quale  autore  del  Capitolo  in  versi  mode- 
nesi che  furono  stampati  nel  suo  vo- 
lume di  «  Rime  burlesclie  »  in  Venezia  nel- 
l'anno 1570.  Di  lui  si  legge  nel  Vedriani 
«  ne'  cento  avvenimenti  ridicolosi  »  pubbl. 
nel  1665  sotto  il  pseudonimo  di  Dionigi 
FU  elfo;  nei  Quadrio,  Storia  deìla  imesia 
I,  212;  e  nel  Tirabosclii  Bill,  mod.-  i 
quali  tutti  nel  ricordare  il  detto  compo- 
nimento, dicono  esplicitamente  1'  autore 
modenese,  confermando  la  prima  noti- 
zia datane  dal  Forciroli  contemporaneo 
negli  «  antiqua  et  recentia  iUiistrium  ri- 
roruiH  Midinensiam  monumenta  ».  E  que- 
sto noto  perchè  non  nasca  il  dubbio  che 
il  poeta,  il  quale  visse  e  scrisse  e  stampò 
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le  cose  sue  altrove  che  in  patria,  non 
fosse  realmente  di  Modena,  ed  il  suo  dia- 
letto, ad  onta  si  affermi  per  vras  e  natiireì 
linguaz  da  Modna ,  non  sia  genuino. 

Intorno  alla  vita  di  G.  F.  Fekraki 
parlò  ampiamente  il  conte  Giorgio  Fer- 
rari Moreni  —  che  altrove  si  cita  — 
in  una  memoria  letta  a  una  seduta  della 
Deputazione  modenese  di  Storia  Patria  ; 
dove  si  contengono  molte  notizie  intorno 
agli  scrittori  modenesi ,  e  sarebbe  assai 
utile  venisse  pubblicata. 


VII. 


Del  geniale  e  semplice  cantore  dei 
sonetti  che  si  nomina  il  Pincetta,  sono  as- 
sai scarse  ed  incerte  le  notizie.  Un  Pr^s•r/»r^- 
ìììio  P/ìicefti  è  conosciuto  dal  Ti  rabeschi 
quale  autore  di  alcuni  consigli  nella  «  Sac- 
coìta  di  consìgli  sulle  ultime  volontà  del 
Ziletti  »  che  fu  stampata  in  Venezia  nel 
1568.  Ma  non  pare  che  fra  questi  ed  il 
nostro  poeta  ci  sia  altro  di  comune  fuori 
che  il  nome  ed  il  secolo  (1).   Piuttosto  si 


(1)  Il  Tiraboschi,  blbl.  mod.  Ili,  224,  parla 
di  un  Jacopo  Modenese  che  nel  1 545  era  in  Venezia, 
dove  fece  stampare  tre  libretti  nei  quali  si  conte- 
nevano insieme  ad  altre,  alcune  sue  composizioni. 
Il  cognome,  che  potrebb' esser  soprannome,  è,  come 
il  Tirahoschi  dice  ,■  il  solo  fondamento  su  cui 
ammettere  che  codesto  scrittore  fosse  di  Modena.  Ma 
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potrebbe  tentare  un  riavvicinamento  con 
quel  Giacomo  Fa  escoio  da  Modena,  al  quale 
è  diretto  un  sonetto  di  autore  incerto , 
stampato  dal  Caporali  nelle  «  Rime  j^i^^- 
ceroli  »  in  Ferrara  1590;  essendoché  la 
descrizione  che  ivi  si  fa  del  detto  Paesano 
ci  renderebbe  la  figura  che  del  poeta  si 
ritrae  dai  sonetti  modenesi  : 

sembro  al  vestire  un  cittadin  de'  boschi 
nella  barba  un  romito,  et  huom  di  corte 
vorrei  parer  nelle  parole  accorte,  ecc. 

Come  un  paesano,  un  benestante  abitator 
del  contado  modenese  si  descrive  infatti 
il   poeta   medesimo    ad    ogni    passo    delle 


il  fondamento  è  più  debole  ancora  per  ritenere  che 
codesto  supposto  modenese  fosse  il  medesimo  pae- 
sano di  sopra  nominato.  Di  più  il  Tirabosclii  in- 
clina a  credere  die  il  Jacopo  Modenese  sia  lo  stesso 
Jacopo  Coppa  Modenese  che  il  Quadrio  VII,  149 
ricorda  come  editore  di  «  Rime  »  di  Aretini  in  Vene- 
zia 1547.  Data,  come  è  probabile  la  indentità  di 
questi  due  ultimi,  viene  ad  essere  esclusa  quella 
del  nostro  poeta  vernacolo,  il  quale  chiamavasi  non 
Coppa  ma  Fincetta  o  Pincetti,  che  per  modenese 
non  pare  un  soprannome,  sibbene  un  cognome  vero. 


Bue  composizioni,  non  solamente  ;  ma  uno 
scritto  che  già  fu  della  biblioteca  Consta- 
bili di  Bologna,  al  n.°  225  portava  il  titolo 
di:  «  Piìicetta^  al  pai  san  ,  ìihvett  de  vers 
in  lengua  mudnesa,  duna  alla  sgnora  Tar- 
qiùiiia  Molza  ».  Nel  catalogo  stampato  in 
Bologna  nel  1858  della  biblioteca  mede- 
sima viene  esso  descritto  come  un  co- 
dice cartaceo  del  secolo  XVI  di  carte  57. 
Tutto  s'  accorda  dunque  a  farci  ritenere 
che  il  manoscritto  già  Constabilì  fosse 
appunto  un  esemplare,  se  non  l' originale, 
della  raccolta  dei  sonetti  che  era  dedicata 
alla  Molza,  come  dice  ditfatti  il  secondo 
sonetto  del  codice  modenese.  Il  quale 
altro  non  è  che  una  copia  miscellanea  di 
poesie  del  tempo ,  che  comprende  oltre 
quelle  del  Piitcctta ,  del  Bertani ,  molti 
versi  dell'  Ariosto,  del   Trissino  ecc.  (1). 

Tanto  dunque  è  certo  che  il  nostro 
poeta ,  il  quale  compose  i  suoi  sonetti 
fra  il  1570  e  il  1580,  si  chiamava  ed 
era  il  Piìicetta  paesano  da  Modena.  Forse 


(I)  Il  detto  codice  è  segnato  nella  biblioteca 
Palatina  (Estense)  di  Modena  ;  Ms.  di  poesie  varie, 
Vili.  A.  25. 


—  LIV  — 

lo  stesso  che  il  si'g.  Giacomo  Paesano 
0  paesano  da  Modena  del  ricordato  so- 
netto ;  —  ma  non  è  probabile  che  fosse 
ne  il  Jacopo  Modenese  di  Venezia,  né  il 
Jacopo  Coppa ,  e  nemmeno  il  Pasqualino 
Pincetti. 

La  questione  potrà  meglio  chiarirsi 
quando  avremo  più  certe  notizie  degli 
scritti  di  un  altro  Pasqualino  poeta  mode- 
nese; vale  a  dire  di  Cesare  Pasqualino  di 
Modena,  grecista  e  latinista  insigne  del 
secolo  XVI,  che,  stando  al  Valdrighi,  tra 
gli  altri  suoi  scritti  in  dialetto  ebbe  una 
commedia  da  capo  a  fondo  in  modenese. 
V.  F.  Valdrighi:  Tonelli  rioloncellista. 
Atti  e  Memorie  della  Dep.  mod.  di  St.  P. 
voi.  V.  parte  2,   1880. 

Prima  di  lasciare  il  Berla  ni  ed  il 
Pinccfta  ricorderemo  come  nel  codice  che 
contiene  le  loro  poesie  si  trovino  ancora 
alcuni  indorinclli  in  modenese  e  in  lingua 
mista  di  italiano  e  modenese.  Il  signifi- 
cato di  tali  enigmi  ù  innocentissimo,  ma 
le  immagini  per  cui  si  ingenera  l' equi- 
voco sono  sconce,  talmente,  che  non  si 
possono  qui  riprodurre. 


vn. 


Air  uscire  del  secolo  XYI  ci  incon- 
triamo in  Obazio  Yecchi,  il  quale  nel  suo 
Amfymrnaso  porge  un  saggio  di  varii  dia- 
letti. Le  notizie  intorno  alla  vita  di  que- 
st'  uomo  egregio  spettano  più  alla  storia 
della  poesia  musicale  italiana  che  non  alla 
storia  dei  dialetti  italiani  in  genere,  o  in 
particolare  di  quello  di  Modena.  Tuttavia 
1'  avere  egli  modenese  introdotto  in  una 
composizione  da  lui  inventata  di  nuovo, 
la  commedia  in  musica,  le  maschere  di 
alcune  città  italiane  parlanti  ognuna  nel 
dialetto  proprio ,  gli  da  dritto  ad  essere 
qui  ricordato  ;  quando  anche  rimanesse 
incerto  che  tra  quei  dialetti  figuri  il  mo- 
denese. 


—    LVI   — 

L'  Amfiparnaso ,  C08i  dal  suo  autore 
nominato ,  quale  «  accojypiamento  di  co- 
inedia  e  di  musica ,  non  più  stato  fatto , 
eh'  io  mi  sappia,  da  altri  e  forse  non  im- 
maginato »  sicché  può  dirsi 

questa  comedia  nostra 

se  non  di  ricca  e  vaga  scena  adorna 

alnien  di  doppia  varietà  composta , 

fu    rappresentato  e  quindi    stampato    ncl- 
r  anno  1597  in  Venezia  (1). 

Della  doppia  varietà  ricordata  a  noi 
importa  quella  della  lingua  delle  persone 
del  breve  dramma ,  fra  le  quali  si  espri- 
mono nel  proprio  vernacolo:  Pantalon 
veneziano,  il  capitano  Cardona  spa- 
gHuolo ,     Podrolino,     Zane     bergama- 


(1)  L'  Amfiparnaso,  comedia  liarmonica  ti'  Ho- 
ratio  Vecchi  da  Modena,  novamente  posto  in  luce, 
con  privilegio.  In  Venetia  appresso  Angelo  Gar- 
dano  MDLXXXXVIl.  Un  altra  edizione  ne  fu  fatta 
nel  1610.  Io  potei  valermi  di  un  manoscritto  del 
tempo,  preceduto  da  alcune  dichiarazioni  dell'au- 
tore medesimo  ,  che  mi  fu  favorito  pure  dal  bene- 
merito conte  Giorgio  Ferrari  Moreni. 


—  r.vir  — 
SCO,  il  dottor  Graziano  bolognese  e 
Francatrippa.  Quest'ultimo,  una  ma- 
schera generica ,  non  legata  ad  alcun 
particolare  paese  ,  poteva  prestarsi  ad 
assumere  quel  dialetto  che  più  tornasse 
acconcio  all'  autore  ;  e  nel  caso  nostro  il 
modenese.  Giacche  io  ritengo  che  tal  sia 
appunto  quello  parlato  dal  Francatrippa 
nel  melodramma.  D'  altro  parere  è  il  chia- 
rissimo editore  dell'  almanacco  modenese 
«  la  Trivelkc  »  pel  1877  p.  3;  pel  quale 
invece  sarebbe  proprio  degli  Ebrei  di 
Modena  il  linguaggio  che  questi  parlano 
nella  scena  terza  dell'  atto  terzo.  Per 
quanto  breve  e  composto  per  lo  più  di 
parole  insignificanti,  il  discorso  di  Fran- 
catrippa ha  tutti  i  caratteri  del  modenese, 
qual  si  presenta  nelle  medesime  condizioni 
in  Giovanni  da  Modena  del  dialogo  del 
Berni. 

Comunque ,  non  è  tale  1'  importanza 
del  brano  da  dovere  più  a  lungo  questio- 
narvi su.  Esso  è  piuttosto  interessante 
per  le  forme  del  parlare  degli  Ebrei , 
lo  quali  si  riscontravano  in  altra  poesia 
nel   dialetto    degli   Ebrei   modenesi   stam- 


pata  sul  finire  del  secolo  passato,  della 
quale  non  potei  raccogliere  che  qualche 
frammento  serbato  a  memoria  da  chi  la 
lesse  ;  e  quali  si  riscontrano  tuttora  nella 
parlata  famigliare  dei  medesimi. 


vili. 


Un  solerte  cultore  di  studii  musicali 
e  investigatore  amoroso  delle  memorie 
patrie  (1),  scoprì  non  ha  molto  un  mano- 
scritto di  poesie  del  musico  modenese  Bel- 
LEROFONTE  CASTALDI,  ricordato  già  dal 
Tiraboschi,  Biblioteca  modenese ,  come 
autore  di  un  sonetto  che  leggevasi  tra  le 
rime  di  Fulvio  Testi.  Ma  un  numero  mag- 
giore di  poesie   di  lui  si  dovevano   trovar 


(1)  Il  conte  Luigi  Francesco  Valclriglii ,  già 
sapra  citato  de'  molti  altri  scritti  del  quale  non 
ricorderemo  qui,  pel  caso  nostro  che  il  «  Dizio- 
nario storico -etimologico  delle  contrade  e  spazii 
pubblici  di  Modena,  ISSO,  2."  ed.  »  e  :  «  Mt(si<r- 
giana,  n°  3,  intorno  a  Bellerofonte  Castaldi  ed 
altri  musicisti  modenesi  dei  secoli  xvi  e  xvii. 
Modena  1880  ». 


—    LX    — 

manoscritte  tra  i  libri  a  penna  della  raccolta 
Pagliaroli  e  in  un  codice  della  Estense. 
Il  benemerito  Francesco  Torre  nel  suo 
ampio  catalogo  delle  opere  degli  scrittori 
modenesi  afferma  di  aver  veduto  fin  dal 
1730  presso  Bartolomeo  Soliani  un  codice 
di  «  Rime  berniesche  diverse,  raccolte  da 
Bellerofoìife  Castaldi.  In  Modena:  senza 
licenzia  de'  superiori.  Amen  ».  Il  qual  co- 
dice, che  doveva  contenere  dettati  della 
musa  libera  e  mordace ,  del  genere  di 
quelli  ora  scoperti,  non  doveva  però  essere 
il  medesimo  manoscritto  ;  poiché  questo 
nostro  ò  intitolato  :  «  Riinatuir/ìio  di  rime 
berniesche ,  raccolte  da  B.  C.  con  liccntia 
toltasi  del  1645  in    Venetia  ». 

Al  geniale  scopritore  del  codice  non 
isfuggi  il  pregio  che  il  manoscritto  avrebbe 
avuto  agli  occhi,  come  egli  va  ripetendo, 
dei  glottologi  e  dialettofili,  non  tanto  per 
le  poesie  in  dialetto  modenese  che  vi 
si  trovano ,  quanto  per  le  forme  che  il 
dialetto  medesimo  vi  presenta.  E  questo 
egli  fa  rilevare  in  una  nota  a  pag.  20 
del  citato  opuscolo  *il  Castaldi ,  accen- 
nando ad  una  conclusione,  alla  quale,  seb- 


bene    per    altre    vie,    dovremo    noi    pure 
accostarci. 

Per  la  parte  letteraria  intanto  viene 
colle  poesie  del  Castaldi  ad  essere  rian- 
nodata la  serie  continua  dei  componi- 
menti nel  vernacolo  modenese,  che  re- 
stava interrotta  per  tutta  la  prima  metà 
del  secolo  XVII. 

Per  la  parte  grammaticale,  oltre  molte 
forme  interessantissime  perchè  segnano  il 
trapasso  da  quelle  degli  scrittori  del  1500 
a  quelle  della  versione  della  Secchia  ra- 
pita e  susseguenti,  la  lingua  del  Castaldi 
ci  porge  una  nuova  risoluzione  dell' «  breve 
latina  tonica  in  -àe.  Menti-e  il  dialetto  del 
secolo  XVI  ci  da  la  medesima  o  risolta 
in  -jw,  come  fnógh,  luógh  che  poi  si  ri- 
duce già  alla  metà  del  secolo  seguente 
neir  0  tonico  normale  del  dialetto  della 
città  di  Modena,  —  le  poesie  del  Castaldi 
ci  danno  invece  costantemente  -iie  quale 
in  fùer/li,  h'iegh,  forme  che  più  ci  ap- 
prossimano a  quelle  fissatesi  nel  dialetto 
del  contado  modenese,  in  -ita:  faagh, 
lùagh  ecc.   A  suo   luogo  sarà  trattato  più 


propriamente  di  questo  trapasso,  di  cui 
appunto  le  poesie  in  questione  ci  danno 
la  chiave. 

Bellerofonte  Castaldi  nacque  nel 
1581  in  Modena,  dove,  dopo  una  vita  va- 
gante a  fortunosa ,  ritornò  per  morirvi , 
pare,  già  superata  la  metà  del  secolo  XVII 
e  l'età  sua  di  70  anni.  Ma  di  ciò  delle 
molte  vicende  della  vita,  e  dei  pregi  delle 
opere  di  lui  narra  con  bizzarria  di  stile, 
pari  a  quella  del  soggetto  il  sullodato 
autore  della  Musurgiana. 

Le  poesie  in  dialetto  modenese,  che  si 
trovano  nel  manoscritto  del  Vald righi, 
frammiste  alle  poesie  italiane  sono: 

1.°  un  Capitolo  in  ottava  rima,  o  epi- 
stola ; 

2.°  un  Sonetto  a  lunga  coda  ; 

3.°  un  lungo  Capitolo  in  cui  descrive 
minutamente  il  poeta  la  propria  abita- 
zione. Tutte  tre  queste  poesie  sembra 
debbano  andar  unite  in  un  medesimo  sog- 
getto, come  anche  lo  sono  nel  manoscritto. 

4.°  una  Epistola  ad   una   sua    sorella. 

f)."  un  Lamento  alla  sua   innamorata. 


IX. 


ISTella  metcà  di  secolo  che  tien  dietro, 
la  poesia  vernacola  seguendo  le  sorti  della 
poesia  nazionale  italiana,  ha  perdute  le  due 
migliori  sue  doti:  l'originalità  e  la  schiet- 
tezza. Il  principal  monumento  che  ce  ne 
rimanga,  della  fine  del  1600,  è  una  tradu- 
zione della  Secchia  rapita  del  Tassoni, 
per  vero  condotta  con  una  certa  libertà 
e  con  molto  spirito,  ma  pur  sempre  una 
traduzione.  Ne  fu  autore  Cesare  Cimi- 
CELLi  0  CiMisELLi,  come  si  potrebbe  ren- 
dere stando  al  titolo  del  manoscritto,  che 
è  :  «  La  Sechia  rapida  del  sffiior  Alissander 
Tasson,  tramudeda  in  lingua  ìiiiiditesa  da 
Cesar  Cimsell  ecc.  ». 

Secondo  ciò  che  si  dovrebbe  intendere 
dall'  espressione    del    Tira  boa  chi  Bihl. 


mo(ì.,  avrebbe  esistito  al  suo  tempo  nella 
libreria  Pagliaroli  la  versione  dell'  intero 
poema.  E  il  pregevole  manoscritto  si  ò 
infatti  ritrovato  nell'  Archivio  dei  conti 
Forni,  ove  si  è  salvata  la  parte  migliore 
della  raccolta  del  Pagliaroli.  Di  una  pic- 
cola parte  esiste  pure  una  trascrizione 
dovuta  a  don  Bertlamè  Prosper 
Camlein,  pret  Rsan,  cioè  Camellini, 
che  dice  aver  cominciato  a  trascriverla 
dall'  originale  nel  1764;  e  poiché  egli  moi"\ 
nel  1779,  avrebbe  avuto  il  tempo  di  finirla. 
Non  si  può  dire  per  questo  che  l'opera  del 
Camellini  rimanesse  interrotta.  L'  esem- 
plare eh'  io  ebbi  sottocchio  si  rivela  per  la 
carta,  pel  formato  e  pei  caratteri,  più  mo- 
derno; e  poiché  sovra  una  delle  carte  del 
detto  esemplare  manoscritto  sta  «  Dalla 
libreria  Pagliaroli  »  —  si  verrebbe  a  con- 
cludere, che  la  copia  in  questione  fosse 
riprodotta  da  una  trascrizione  del  Camel- 
lini, che  fu  forse  a  sua  volta  completa. 

La  versione  poetica  del  Cimicclli  si 
risente  del  vezzo  letterario  del  tempo  :  il 
secentismo.  Vedi  per  e8em])io  la  dedica 
a  Francesco  II  di  Modena  che  accompagna 


la  versione,  lin.  5-6,  13,  17-19;  e  le  va- 
rianti introdotte,  massime  per  le  simi- 
litudini ,  le  quali  se  sono  più  compatibili 
collo  etile  vernacolo ,  offendono  alquanto 
la  dignità  e  l'armonia  dell'originale;  così 
dove  il  poeta  invoca  Febo: 

Tu  che  sai  poetar  servimi  d'  aio 
e  tienmi  por  le  maniche  del  sajo, 

il  traduttore  muta  più  rusticamente  in: 

Feb  a  t'  pregh'  a  metter  zo  la  pippa 
e  tgnir  al  me  timon  dritt'  in  carreda , 

e  fin  qui  va  bene;  ma  poi  rompe  con  una 
immagine  fuor  di  luogo: 

eh'  in  t'  al  più  beli  ne  tazza  una  fritteda. 

Tutta  la  famosa  strofa  sesta  può  ser- 
vire come  esempio  delle  varianti  e  dello 
stile  della  traduzione.  La  quale  è  stata 
fatta  a  quanto  pare  sovra  il  testo  del 
manoscritto  della  Secchia  rapita  che  è  e 
vien    detto    della   Comunità;  poiché    dove 


—    LXVI    — 

6880  presenta  una  variante  sugli  altri  ma- 
noscritti originali  o  sulle  edizioni  fatte 
vivente  il  poeta,  quasi  sempre  quella  ò 
preferita  dal  traduttore.  Bastino  ad  esem- 
pio i  quattro  versi  primi  dell'  ottava  27* 
che  suonano  secondo  il  detto  codice  comu- 
nale modenese: 


Uccise  Bertolotto  e  il  corpo  grasso 
spirò  neir  acqua  fresca,  e  fu  V  orrore 
de  l'acqua,  che  abborriva,  in  su  quel  passo 
de  r  orror  de  la  morte  assai  maggiore. 

Gli  altri  manoscritti  principali,  come 
r  estense,  quelli  del  Sassi,  Bertaccliini, 
Araldi,  1'  edizione  di  Parigi  1622  e  la 
maggior  parte  delle  seguenti  hanno 
quale: 

2. 

Uccise  Bergoletto  un  prete  grasso 
che  in  Roma  un  tempo  fu  procuratore; 
a  r  osteria  del  Lino  era  ito  a  spasso 
e  '1  diavol  il  condusse  a  quel  remore. 


3. 


Bertolotto  ammazzò  faceto  e  grasso 
che  un  tempo  a  Roma  fu  procuratore 
gli  piaceva  la  torta  e  andare  a  spasso 
e  bere  e  cicalar  da  tutte  1'  ore 

quale  alcun'  altra  parola;  ma  solo  il 
codice  della  Comunità  ha  il  nuovo  con- 
cetto che  la  versione  vernacola  rende  : 

L'  amazzò  Burtlott,  e  ql'  humazzon 
a  morir  dentr  a  1'  aqua  s'  1'  ebb'  a  mal, 
e  per  cert  più  per  quest  s'gh'infiò  al  magon 
che  e'I'anma  fuss  spireda  in  t'un  boccal. 


Un  Lodovico  Tagliavini  (n.  1616, 
m.  1681)  che  fu  per  molti  anni  custode 
della  biblioteca  e  dell'  archivio  ducale  ha 
lasciato  fra  le  carte  di  questo  due  poesie 
in  dialetto  modenese.  La  prima,  senza 
titolo,  e  un  Lamento  per  l'atterramento 
di  una  sua  casa,  in  12  ottave  con  un 
ritornello;  la  seconda  ha  per  titolo: 


—   LXVIII   — 

«  Soirrcf  la  Cà  rfaffa  d'  orden  da? 
Sr  Buca;  al  Taiauiìì ,  eh' gh' ha  spes ,  e 
s' gì'  costa  a  st'  ot'a  più  d'  cinquanta  scud; 
al  S/"  Zaii  Anaìii  mo  n'  gh  tieid  far  far 
i  uss ,  l  fncster ,  i  tlar,  e  aìtr  cos  eh'  gì 
■manca  ».  E  mutila,  e  la  parte  conservata 
è  di  18  ottave  con  ritornello. 

Sul  finire  di  questo  secolo,  favorito 
a  quanto  pare  nella  corte  di  Francesco  IP, 
il  dialetto  modenese  tentò  anche  nella 
prosa  le  sue  vie;  come  ne  sono  esempio 
un  manifesto  carnovalesco  a  stampa  su 
foglio  volante,  serbato  nell'  Archivio  di 
Stato:  Assiirtation  e  Riegul,  a  i  Siddà 
cuidudìnesch,  da  ubdirs  da  lor  in  argnir 
puntralinmament,  qi(s/  in  iicasion  de  Guerr, 
cm'  l  Cazz,  e  ntasm  pr  la  Cazza  eh'  fard 
so  Maiestè  la  Zuoba  Totta.  Firmata  Astoìf 
Trngn  Nudar.  Modna  li  5  fubrar  1082, 
E  quindi:  una  Lettera  giocosa  di  tale  che  si 
segna  Sostenta,  corriere;  e  due  Brani  di 
lettere  clic,  attribuite  dapprima  a  Fran- 
cesco II,  si  ritennero  poi  essere  di  un 
suo  Ministro.  L'  originale  del  primo  e  le 
minute  degli  altri  due  componimenti  si 
conservano  pure  nelTArchivio  di  Stato  di 
Modena. 
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Vuol  esser  qui  ricordato  uno  scritto 
elle  andò  sotto  il  nome  di  un  Saurh-ou 
Garbiti.  Sandrone  è  la  nota  maschera  del 
bonario  ma  sensato  ed  arguto  villano  del 
contado  modenese,  1'  erede  direttissimo 
del  colono  romano  della  tribù  Follia. 
Memoria  dell'  opera  ci  è  conservata  nella 
Biblioteca  Volante  del  Sancassaìii;  d'onde 
apparirebbe,  dal  luogo  onde  parla  a  quello 
ove  il  libro  fu  stampato,  che  la  patria  del 
Sandrone  coli'  epiteto  di  Garbiti  si  sten- 
desse fuor  dell'  agro  modenese  per  uno 
spazio  più  lato  nella  regione  emiliana,  fra 
Bologna  e  Parma.  L' esame  del  testo  dirà 
a  quale  precisamente  dei  punti  appartenga 
il  personaggio  ed  il  suo  dialetto.  Per  ora 
e  solo  possiam  qui  ripetere  quanto  del 
titolo  e  del  contenuto  ci  fa  sapere  la  fonte 
citata  : 

«  Dscors  d'Astritìzie  fatt  da  mi  San- 
droH  Cr«/'6«/ dall'Arquliez  pr  l'ann  1686. 
Cai  cu  là  all'altezza  d'I'  Fiopp  (sic 
Pioppy)  d'ia  Riva  d'  Ken  Grand, 
ch'in  gr.  43-57.  Dedica  alla  curtsie 
d'  qui  Sgnur  eh'  al  comprin  cun  i  so 
quattrin.  In  Parma  pr  Juseff  dall' Olio , 
&  Impolit  Rosati,  in  24  ». 
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«  Curiosissima  è  la  lettera  al  lettore 
di  questo  grazioso  lunario,  nella  quale 
con  modo  contadinesco,  ma  arguto,  im- 
pugna molte  opinioni  moderne,  come  che, 
universalmente  tutte  1'  erbe  nascono,  o  da 
seme,  o  da  radice,  che  sieno  i  semi  nel- 
1'  aria;  quali  sieno  i  semi  delle  spugne, 
eh'  egli  fra  1'  erbe  annovera.  Xon  so  chi 
sotto  questa  maschera  s'  asconda ,  ancor- 
ché un  amico  mi  dicesse,  che  era  uno 
stampatore  autore  di  questo  scherzo  ».  Così 
nella:  Biblioteca  Volante  di  Già.  CiiieìU 
Calroli,  confili  nata  dal  Dottor  Dionigi  An- 
drea Sancansani,  Edizione  seconda.  In  Ve- 
nezia  MDCCXLVI,  al  tomo  III   pag.  14, 


X. 


Della  Contadinesca  in  Ungila  rustica, 
detta  hi  Menga  o  Zia  Tadeja ,  scritta  per 
servire  d' intermezzo  lirico  alla  rappresen- 
tazione dell' Aminta,  e  stampata  per  Bar- 
tolomeo Soliani  nel  1653  in  16°,  parlò 
già  il  Biondelli  nel  prelodato  Saggio  ripro- 
ducendone il  prologo.  Non  giova  quindi 
dirne  di  più.  Sembra  piuttosto  che  codesti 
interniezzi  fossero  allora  molto  in  voga, 
perocliè  il  seguente  secolo  XVIII  si  apre 
per  la  letteratura  modenese  appunto  con 
un  componimento  di  tal  genere.  «  Medna 
Diortosia  Mudnesa  »  ne  è  il  titolo,  il  conte 
Marcello  Masdoni  l'autore,  ed  il  conte- 
nuto una  satira  contro  i  costumi  frivoli  de- 
gli aristocratici  del  secolo  XVIII.  A  parte 
il  valore  poetico  diverso,  questa  composi- 
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zione  può  paragonarsi  per  molti  rispetti 
al  poema  satirico  del  Parini;  il  quale 
poema  può  ripetere  i  suoi  precursori  ap- 
punto nelle  satire  che  traevan  ragione 
dell'  essere  e  della  frequenza  loro  dalle 
condizioni  de'  tempi.  La  storia  dei  costumi 
italiani  di  quei  secoli  e  della  poesia  che 
li  ritrae  può  ricevere  molte  lume  da  questi 
prodotti  della  letteratura  vernacola. 

Il  nome  dato  alla  donna  monagonista, 
SidpòcotTi^ ,  rivela  lo  scopo  della  satira, 
mentre  quello  della  dama  Filavtia , 
CptXoiVTi'cc  ^  indica  la  cosa  satireggiata; 
e  cioè  i  traviamenti  delle  donne  dimenti- 
che dei  doveri  loro  per  le  pompe  vane  e 
i  corteggiamenti. 

Del  Masdoni  parla  il  Tiraboschi, 
il  quale  non  conobbe  questo  scritto,  rimasto 
fino  ad  ora  ignorato  nell'  archivio  privato 
del  signor  marchese  Gherardo  Molza  di 
Modena.  Sebbene  il  nome  non  sia  scritto 
sull'  originale ,  le  notizie  certe  che  il 
marchese  Molza  si  piacque  di  fornirmi 
e  il  confronto  del  manoscritto  con  altri 
autografi  del  Masdoni  metton  fuor  di  dub- 
bio che  egli  non  ne  sia  l'autore.  L'occa- 
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sione  poi  e  il  tempo  in  cui  l'opera  fu  com- 
posta sono  indicati  dal  Masdoni  in  un  cenno 
premesso  ai  versi.  Furono  cioè  composti 
nell'ottobre  del  1706,  quando  il  poeta 
trovavasi  malconcio  da  certe  febbrette 
solite  a  molestarlo  V  autunno,  e  la  città 
era  bloccata  dagl'  imperiali  che  vi  en- 
trarono poi  nella  notte  precedente  il  20 
di  novembre.  Il  fine  per  cui  vennero 
scritti  fu  anzitutto  quello  di  mantenere 
una  promessa  fatta  a  Bartolomeo  Fedeli 
direttore  del  collegio  di  S.  Carlo  (  vedi 
Tiraboschi  op.  cit.),  di  dargli  qual- 
che poesia  piacevole  da  spartirsi  in  varii 
intermezzi;  e  insieme  per  ingannare  con 
tal  sorta  d'intrattenimento  non  men  gl'ozi! 
della  convalescenza  che  la  malinconia 
delle  comuni  angustie. 

Il  lodevole  intento,  la  facile  vena  e 
lo  spirito  della  satira  non  mai  spoglia 
di  urbanità  e  d'  una  certa  eleganza  di 
espressioni,  fanno  di  questa  una  delle 
composizioni  più  interessanti  della  rac- 
colta. Ma  sopratutto  la  purezza  del  dia- 
letto e  la  semplicità  e  ragionevolezza  del- 
l' ortografia  sono   per  noi   interessanti,  in 
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quanto  sciolgono  di  un  tratto  la  questione  : 
se  le  forme  foniche  presentateci  dal  si- 
stema ortografico  degli  scrittori  modenesi 
posteriori,  le  quali  segnerebbero  un  ritorno 
ad  uno  stadio  arcaico  già  in  parte  supe- 
rato dal  dialetto  nei  secoli  XVI  e  XVII, 
fossero  realmente  quali  ci  vengon  mo- 
strate; 0  se  invece  non  fosse  codesto  un 
tardo  modo  convenzionale  di  scrittura  (1). 

Segue  fra  le  composioni  drammatiche: 
«  La  sposa  Franzesca,  coiìiniexlla  in  versi 


(1)  Così  brevemente  e  saggiamente  il  Masdoni 
rende  conto  del  suo  metodo:  «  Della  ortografia  da 
ine  praticala  potrei  dire  alcuna  cosa,  se  così  fosse 
utile,  come  sarebbe  facile  il  dirne:  ma  piacemi  re- 
stringer lutto  al  protestarmi  d'aver  procurato  che 
la  scrittura  seguili  la  promtncia;  e  se,  giusta  V in- 
segnamento del  Salviati,  negli  avvertimenti  sopra  il 
Decamerone,  egli  è  ciò  necessario  al  ben  scrivere 
nella  toscana  favella,  Ve  per  avventura  assai  più 
al  farsi  intendere  nella  lombarda.  Però  senza  bar- 
dare alle  regole,  ho  posta  la  mira  al  bisogno,  e 
dove  questo  V  abbia  richiesto,  ho  fatto  servire  al- 
l'espressione  il  difetto  ».  Altrove  si  vedrà  in  che 
e  come  giovi  massimamente  il  modo  tenuto  da  esso 
Masdoni. 
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in  dialetto  modenese,  »  di  Pietro  Ercole 
Gherardi. 

Anche  un  «  Vocabolario  di  tutte  le  voci 
del  dialetto  modenese,  colla  loro  etimologia 
e  descrizione  »  del  medesimo  autore  ci  è 
ricordato  dal  Torre  e  dal  Tiraboschi,  ma 
non  si  dice  presso  chi  si  conservasse.  Le 
indagini  per  ritrovarlo  riuscirono  fino  ad 
ora  infruttuose. 

Nell'Archivio  Muratoriano  trovasi  un 
fascicolo  che  corrisponde  al  n.  di  filza  44, 
fase.  22  del  catalogo  (v.  Archivio  Murato- 
riano, ecc.  per  cura  di  L.  V.  Modena  1880), 
che  in  carte  sciolte  contiene  delle  anno- 
tazioni lessicali,  o  meglio  uno  schema  di 
vocabolario  di  parole  e  dizioni  modenesi , 
colla  corrispondenza  o  la  spiegazione  ita- 
liana. Non  è  scritto  di  mano  del  Muratori. 
È  assai  probabile  che  sia  questo  lo  schema 
del  Vocabolario  del  Gherardi ,  che  deve 
essere  stato  affidato  alle  mani  del  Mu- 
ratori suo  intimo  amico.  Se  un  esemplare 
più  compiuto  e  ordinato  abbia  esistito, 
che  meglio  giustificasse  il  titolo  ricordato 
dal  Torre  e  dal  Tiraboschi  ci  chiariranno 
ulteriori  indagini. 
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Il  Gherardi,  insigne  per  altre  opere 
storiche  ed  archeologiche  e  pe'  suoi  inse- 
gnamenti di  lingua  greca  e  orientali  nel- 
l'università di  Modena,  morì  a'  6  di  luglio 
1752.  Appartengono  quindi  i  suoi  scritti 
dialettali  verosimilmente  al  secondo  quarto 
del  secolo  XVIII. 
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XI. 


Del  qiial  tempo,  o  di  poco  anteriore, 
è  pure  r  interessante  composizione  satirica 
«  Contro  il  giuoco  del  lotto  »  rinvenuto  nel- 
l' Archivio  di  Stato  di  Modena.  Sappiamo 
infatti,  che  in  quel  secolo  il  giuoco  del 
lotto  prese  incremento,  e  sopratutto  che 
molti  governi  d' Europa  ne  fecero  oggetto 
di  una  erariale  privativa.  Ma  di  più  ab- 
biamo r  indicazione  dell'  imprimcttitr  Mii- 
tinae ,  segnato  in  calce  al  foglio  e  sotto- 
scritto dal  Santagata.  Ora  è  detto  che 
un  F.  A.  Santagata  —  a  quel  che  pare  di 
Scandiano  (vedi  Tiraboschi,  1.  e.  V,  17) 
—  il  quale  fiorì  quale  teologo  e  ministro 
di  Principi  ne'  primi  lustri  del  secolo,  fu 
anche  vicario  del  Sant'  Officio,  come  ap- 
punto qui  appare,  in  Modena. 
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Questa  data,  se  non  toglie  affatto, 
scema  i  dubbi  che  il  luogo  della  compo- 
sizione sia  stato  Bologna  piuttosto  che 
Modena ,  come  alcune  forme  vorrebbero 
far  credere.  Forse  abbiamo  qui  una  ver- 
sione per  uso  dei  Modenesi  di  una  satira 
ohe  già  correva  in  Bologna;  e  ciò  spie- 
gherebbe  la  promiscuità  delle  forme. 

Circa  al  Sonetto  celebrante  la  ripresa 
di  Praga  per  gì'  imperiali,  avvenuta  nel 
1744,  vedi  la  nota  sott'  esso. 

A  questo  luogo  per  la  consonanza 
dell'  argomento  inseriremo  il  Sonetto  del 
Muratori,  di  cui  si  conserva  l' autografo 
neir  Archivio  dei  Collegio  di  S.  Carlo  in 
Modena. 

Della  metà  del  1700  ci  è  pervenuta 
una  raccolta  di  ottantadue  sonetti  di  varii 
autori;  è  una  specie  di  corrispondenza, 
direi  quasi  diario  di  una  società  di  lette- 
rati e  di  artisti,  in  cui  si  scambiano  no- 
tizie e  scgnansi  avvenimenti  o  privati  o 
della  città,  nella  forma  che  sembra  pre- 
diletta della  poesia  bernesca  modenese. 
Tra  codesti  sonetti    ve   n'  ha   d'  insigniti- 
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canti,  di  mediocri,  ma  molti  anche  di  as- 
sai piacevoli  e  geniali.  Olti-eccliè  pel  fatto 
della  lingua,  meritano  di  esser  conosciuti 
per  le  notizie  di  molte  persone  di  rino- 
manza, intorno  alle  quali  il  Tiraboschi, 
perchè  contemporanei,  tralasciò  di  discor- 
rere. 

Il  numero  relativamente  considerevole 
di  componimenti  di  questo  periodo  è  testi- 
monio dell'  interessamento  per  la  coltura 
del  patrio  dialetto;  lo  spirito  della  quale 
si  muoveva  e  prendeva  norma  in  quel- 
1'  ambiente  intellettuale  che  uomini  come 
il  Muratori  ed  il  Tiraboschi  avevan  creato 
intorno  a  se  :  nella  stessa  guisa  e  negli 
stessi  rapporti  in  cui  la  coltura  del  dia- 
letto medesimo  s'  era  trovata  colla  società 
dei  tempi  del  Sigonio  e  del  Castelvetro. 

La  maggior  parte  dei  sonetti  di  questa 
raccolta  sono  di  Federigo  Giannettisi 
0  Zannettini,  musico.  Pare  eh'  ei  fosse 
figlio  di  quell'Antonio  di  cui  parlano  l'Al- 
lacci nella  sua  drammaturgia,  ed  il  Tira- 
boschi  neir  appendice  alla  biblioteca  mo- 
denese; il  quale  Antonio,  di  patria  vene- 
ziano, venne  a  stabilirsi  in  Modena  quale 
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maestro  della  Ca])i)ella  di  corte,  e  vi  com- 
pose vai'ii  drammi  musicali:  e  ciò  tra  gli 
anni  1686  e  1721.  La  conservazione  dei 
sonetti  del  Giannettini  è  dovuta  ad  An- 
tonio Maria  Giuliani,  cantore  e  direttore 
dell'  orchestra  della  suddetta  cappella 
estense,  al  quale  furono  nella  massima 
parte  diretti. 

Il  Biondelli,  nel  più  volte  citato 
Saggio  sui  dialetti  emiliani,  riproduce  a 
pag.  385  e  sotto  1'  anno  1840  due  sonetti 
che  nella  nostra  raccolta  figurano  come 
del  Giannettini,  e  precisamente  il  34  e 
il  40;  cui  il  Biondelli  attribuisce  ad 
anonimo  autore  gibboso  di  cara  memoria. 
Che  il  Giannettini  fosse  gobbo  non  si  sa; 
gobbo  invece  era  il  Bertani,  di  cui  più 
innanzi,  come  ò  detto  in  questi  versi  del 
Giannettini  medesimo: 

al  gobb  Brtan  (jucl  sì  per  d  .  .  eh'  1'  è  sta 
un  gran  om,  e  al  cumpagn  an  s'è  più  intes 
eli'  insin  a  Cari  Sest  1'  e  sta  pales 
por  quel  suactt  eh'  srà  semper  numinà. 

Ma    se   può  essere,  che    il    primo  dei  due 


—    LXXXI   — 

citati  sonetti  appartenga  al  Bertani,  es- 
sendovi nominato  Giuliano  Cassiani  che 
fu  professore  nel  collegio  di  S.  Carlo  e 
contemporaneo  di  lui ,  non  può  certo  ap- 
partenergli il  secondo;  poiché  il  Bertani 
morì  nel  1741  (1),  e  la  predicazione  del 
celebre  Granelli  fu  tenuta  nella  quaresima 
del  1751;  dieci  anni  dopo.  Così  il  Borghi, 
Storia  della  catedrale  di  Modena, 
pag.  146;  e  l'Editore  dell'Almanacco 
modenese   1877,  pag.  39. 

Di  questo  vivace  poeta  Antonio  Ber- 
tani autore  de'  sonetti  che  accompagnano 
nella  nostra  raccolta  quelli  del  Giannettini, 
parlano  il  Tiraboschi  Bibl.  mod.  e 
l'Almanacco  ora  citato.  Ad  esso  va  pure 
attribuito  un  Dialogo  di.  lodi  a  un  Balle- 


(1)  V.n  errore  di  stampa  occorso  nel  Tiraboschi 
I.  e.  pag.  417  si  corregge  facilmente,  ricordando  che 
il  Bertani  fu  maestro  di  poesia  nel  collegio  di  San 
Carlo  di  Modena  fino  alla  sua  morte,  1741.  Parimenti 
maestro  di  poesia  vi  divenne  il  Cassiani,  ragione- 
volmente dopo  il  decesso  dell'altro  :  epperò  va  letto 
nel  1742  e  non  nel  1712  coni'  è  ivi  stampato.  Tanto 
più  che  di  sopra  è  indicato  il  1712  come  anno  della 
nascita  del  Cassiani. 
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fino,  fatto  da  due  villani,  una  lepida  can- 
zone di  150  versi,  di  recente  ritrovata  in 
un  monoscritto  della  Estense  (1)    fra    una 


(ij  II  MS.  Estense  IX.  C.  col  titolo  :  Giardino 

di  varie  composizioni raccolte   da  Pietro  Ant. 

Mallerti  contiene  in  varie  parti  queste  poesie  mode- 
nesi. La  ricerca  e  la  prima  notizia  di  esse  è  dovuta 
alla  solerzia  del  cav.  A.  Spinelli.  Il  MS.  Estense 
IX.  C.  2.  alla  pag.  1359  ha  il  sonetto  del  Tagliavini: 
sopra  la  costanza  delle  donne;  e  ivi  IX.  C.  3.  704, 
dopo  la  canzone  :  Musa,  presi  to  zo  la  lira  del  me- 
desimo, i  due  sonetti  :  Amor  villano  pag.  760  e  Ai 
Conservatori  della  Città  di  Modena  pag.  761.  Il  qual 
ultimo  provocò  quattro  Risposte  in  altrettanti  sonetti 
pagg.  762-65,  cui  ribattè  il  Tagliavini  con  altra  com- 
posizione Ai  Signori  di  Comunità.  Da  ultimo,  del 
medesimo,  un  sonetto  in  occasione  del  Terremoto 
dell'anno  1671. 

Alla  pag.  1001  di  questa  parte  3.  è  il  Dialogo 
del  Berlani. 

Le  composizioni  di  G.  B.  degli  Erri  sono  con- 
tenute nel  medesimo  manoscritto  Estense  IX.  C.  5. 
a  pagg.  544,  548,  560  tre  madrigali  sull'argomento 
della  ribellione  del  Duca  di  Montmoutli,  che  do- 
vranno dunque  assegnarsi  a  dopo  l'anno  1686.  A 
pag.  531  il  Dialogo  di  oltre  300  versi  tra  alcuni  per- 
sonaggi volgari  ;  a  pag.  686  una  lunga  composizione 
sul  Terremoto  ;  e  finalmente  un  madrigale  contro  il 
Prati,  pag.  711. 
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serie  nuova  di  componimenti  in  vernacolo 
del  Tagliavini,  e  quelli  di  un  Giambat- 
tista DEGLI  Erri,  non  prima  ricordato, 
che  appartenne  sullo  scorcio  del  secolo 
XVII  al  ciclo  dei  poeti  cultori  del  dialetto 
di  Modena,  fiorente  sotto  Francesco  II.  Il 
termine  ad  qiiem  dei  componimenti  del 
Tagliavini  —  desunto  dai  fatti  che  vi  si 
memorano  —  è  l'anno  1671,  e  il  termine 
dei  componimenti  di  Gr.  B.  degli  Erri  è  il 
1686.  Stando  al  posto  assegnato  dal  Mal- 
lerti  alla  canzone  del  Bertani,  essa  sarebbe 
stata  scritta  fra  l'uno  e  l'altro  degli  anni 
citati  ;  ma  in  tal  modo  si  concederebbe  al 
nostro  poeta,  che  morì  nel  1741,  spazio 
di  vita  troppo  lungo.  E  poi  che  non  ab- 
biamo dati  per  credere  alla  esistenza  di 
due  poeti  successivi  dello  stesso  nome,  ri- 
terremo fino  ad  altra  prova  che  1'  ordine 
osservato  dal  manoscritto  estense  non  sia 
strettamente  cronologico  ;  e  che  qui  si 
tratti  d'  uno  e  medesimo  Antonio  Ber- 
tani ;  il  quale,  per  tal  modo,  dagli  scrittori 
della  fine  del  seicento  avrebbe  data  la 
mano  ai  sonettisti  della  metà  del  settecento. 
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Seguono  alla  raccolta  del  Gliannettini 
i  sonetti  di  ^Nicola  Beknardoni  portanti 
la  data  del  1788,  e  quello  di  don  Gae- 
tano Gherster  che  entra  nel  nostro  se- 
colo. Il  quinto  autore  del  sonetto  anonimo 
rimase  ,  qual'  è  ancora,  ignoto. 

Nel  novero  di  questi  poeti,  e  da  essi 
ricordato  a  varie  riprese,  va  messo  un 
don  Pietro  S Abbatini,  scrittore  di  una 
«  Canzon  in  lingua  mudnesa  »  —  epita- 
lamio dedicato  a  Lanfranco  Cortese  in 
occasione  della  sua  promossa  di  nozze. 
A  giudizio  de'  contemporanei  era  11  Sab- 
batini  un  poeta  geniale,  capace  di  dettar 
poemi  stans  pede  in  uno: 

L'  è  mei  eh'  av  tra  dal   pret  don  Sabadin 
ch's'a  vlessi  anch  un  poema  al  v'al  da  dman, 
eh'  a  far  di  vers  pò  lu  1'  è  tant  ladin 
eh' a  gh'è  davis  d'magnar  un  grustin  d'pan. 

GlANNF.TTINI,  son.  23;  cf.  son.  20. 

E  in  verità  la  canzone  ci  fa  fede  della 
M)olto,  per  non  dir  troppo,  fluente  sua  vena. 
La  data  probabile  della  composizione  è  da 
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porsi  intorno  all'ultimo  quarto  del  eccolo; 
poiché  se  non  m'  è  dato  fissare  l' anno  in 
cui  avvenne  il  cantato  mati-imonio  di  Lan- 
franco Cortese ,  sapiamo  almeno  che  don 
Pietro  Sabbatini  fece  parte  di  quella  so- 
cietà di  letterati,  composta  di  Gr.  Pierotti, 
di  Gr.  B.  Vicini,  del  Renzi,  del  Cassiani, 
del  conte  P.  E.  Campi,  dei  due  Cortese 
Andrea  e  Lanfranco  ecc.,  che  fiorirono  a 
quel  tempo,  e  dei  quali  è  fatta  onorevole 
menzione  ripetutamente  nelle  poesie  ap- 
punto del  Griannettini.  Vedi  specialmente 
sonetto  48,  e  il  capitolo  all'abbate  Chiari, 
versi  25  e  seguenti. 

Di  un'altra  poesia  di  don  Pietro  Sab- 
batini, letta  in  una  pubblica  adunanza  di 
Lettere  dell'  Accademia  modenese  il  30 
gennaio  1792,  ci  è  conservata  notizia;  ma 
nuli'  altro  se  ne  conosce  fuor  che  il  titolo, 
il  quale  suonava:  «  Chi  V  intend ,  chi 
il'  V  intend  e  chi  n'  la  voi  infender  ».  Can- 
zone modenese.  Vedi  le  Memorie  dell'Acc. 
di  Modena ,  Supplemento  agli  Annali , 
Tom.  XX,  parte  III,  pag.  cl. 


6* 
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XII. 


Così  ci  siamo  avvicinati  al  punto  a 
-cui  fermeremo  il  discorso  sulle  scrit- 
ture nel  dialetto  modenese.  Quelle  che  ci 
rimangono  dello  scorcio  del  secolo  deci- 
mottavo,  varie  d' indole  e  d' intenti,  espri- 
mono quegli  affetti  diversi  che  dovevano 
dipoi,  fra  i  grandi  avvenimenti  che  si  pre- 
paravano ,  scoppiare  ed  urtarsi  nell'  al- 
ternativa di  rivoluzioni  e  di  reazioni. 
Dall'  una  parte  stanno  le  poesie  nelle 
quali  si  traduce  il  sentimento  cattolico  e 
la  devozione  ai  quieti  e  vieti  ordini;  dal- 
l' altra  quelle  in  cui  nella  satira  dei  co- 
stumi si  sfogano  l' irriquietezza  degli  spi- 
riti e  il  desiderio  di  cose  migliori. 

Così  abbiamo  insieme  dettate  in  16 
sestine    lo    esortazioni   ad    una    che   si    fa 
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monaca,  di  un  tale  che  bì  nasconde  eotto 
le  cifre  di  don  L.  P.  ;  sestine  che  furono 
presentate  alla  revisione  dei  censori  in 
Modena  nel  1771,  e  che,  naturalmente, 
ottennero  la  licenza  dei  superiori  (1). 

Segue  una  «  Belazion  d'un  carbunar 
per  la  malattia  e  arsanazion  d'  monsgnor 
Giusef  Maria  Fujan,  degnissim  veschev 
d' Modna  ».  Porgendo  come  comune  il  nome 
proprio,  l'autore  riuscì  a  nascondersi  tanto 
bene,  che  altri,  vedi  Biondelli  1.  e.  462, 


(1)  Non  senza  qualche  dubbio  accolgo  le  sud- 
dette sestine  fra  le  poesie  modenesi.  Di  tal  patria 
si  afifermano  esse  nell'  insieme  delle  forme  ;  al- 
cune voci  però  vi  occorrono  che  sono  bolognesi. 
Tanto  più  si  afforzerebbe  il  dubbio  in  quanto  non 
consta  che  proprio  in  Modena  abbia  esistito  un'ac- 
cademia dei  Falliti.  D' altronde  poteva  benissimo 
un  modonese  esser  ascritto  ad  un'accademia  d'altro 
paese,  mentre  invece  non  altrettanto  facilmente  una 
poesia  d'altra  città  sarebbe  venuta  a  Modena  per  la 
revisione.  Ma  valga  sopra  tutto  il  fatto  che  spoglia 
delle  dette  voci  eterogenee,  la  lingua  di  essa  rimane 
in  fondo  modenese.  Rinvenni  la  poesia,  scritta  su  4 
pagine  di  un  foglio  volante,  nel  R.  Archivio  di  Stato 
a  Modena. — Nel  foglio  originale  sono  firmati:  Ca- 
dolini,  vicario  S.  O.;  Poggi,  revisore;  Del  Rio  con- 
sultore;  e  la  data  del  rescritto  è  il  18  aprile  1771. 
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attribuì  ad  un  certo  dottor  Fen-ari  la  poesia 
che  è  di  don  Gaspare  Carbonari;  il  quale 
fu  sagrestano  della  chiesa  di  S.  M.  Pom- 
posa in  Modena,  e  morì  l'agosto  del  1789 
a  cìnquant'  anni.  Quando  altro  non  fosse, 
i  due  sonetti  manoscritti  sui  rovesci  del- 
l' esemplare  della  Relazione  che  si  con- 
serva dal  conte  Giorgio  Ferrari  Moreni , 
lo  nominano  come  autore,  1'  uno  a  titolo 
di  biasimo,  1'  altro  di  lodo  per  la  sua 
composizione.  La  quale  si  produce  per 
439  versi  ottonarli  rimati  a  due,  e  fu  già 
stampata  nel  1784  dalla  società  tipografica 
in  un  opuscoletto  divenuto  irreperibile. 

La  serie  delle  poesie  satiriche  e  gio- 
cose si  apre  con  la  «  Canzon  sorra  la  gran 
moda  d'  quel  fenien  che  s'  dniandii  niezzi- 
patai,  ch'tn-en  tgnir  al  bazil  alla  barba  a 
futi'  el  dam  »  di  autore  anonimo.  Fu  stam- 
pata in  Modena  nel  1775,  vedi  Almanacco 
citato  p.  37,  e  dal  Biondelli  1.  e.  p.  380 
riprodotta;  segnata  però  da  lui  come  del- 
l' anno   1750. 

Un    lunario  del   1781  contiene  mezza 
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dozzina  di  sonetti,  intercalati  in  una  con- 
versazione ,  in  lingua  che  ivi  è  detta 
lombarda.  Il  lunario  porta  il  titolo  del 
«  Giardino  dello  stellario  »  e  fu  stam- 
pato a  Modena.  Basta  la  lettura  a  persua- 
dere che  i  sonetti  ivi  prodotti  sono  in  mo- 
denese sincero,  meno  qualche  forma  del 
dialetto  rustico.  Lo  stile  ci  riporta  assai 
vicino  ai  semplici  e  geniali  sonetti  del 
Pincetta. 

I  tre  brani  che  vengon  dopo  non  ci 
palesano  per  nessun  indizio  1'  autore  o  il 
tempo  in  cui  furono  composti.  Se  per  que- 
sto e  pel  contenuto,  le  composizioni  presen- 
terebbero poco  interesse,  e'  interessano  in- 
vece perchè  di  schietta  indole  popolare.  La 
prima  è  il  «  Lamento  di  un  villano  che  ha 
la  moglie  cattiva  »  —  e  la  seconda  è  il 
«  Lamento  del  villano  medesimo,  che  ha 
avuto  commiato  dal  padrone  »  —  e  in  am- 
bedue compare  la  figura  di  Sandron,  la 
maschera  tipica  di  Modena  o  del  villano 
modenese  come  sopra  si  è  detto.  La  terza 
è  una  canzone  da  strada,  che  a  mala  pena 
può  dirsi  una  serenata,  —  e  doveva  andare 


accompagnata  al  canto.  Tutte  tre  queste 
poesie  si  trovarono  in  alcuni  fogli  staccati 
dell'Archivio  di  Stato  di  Modena.  Il  foglio 
che  porta  le  due  prime  ha  pure  il  rescritto 
A''  imprimatur  del  Sant'Officio;  ma  il  nome 
del  Vicario,  sul  quale  si  sarebbe  potuto 
stabilire  la  data,  non  e'  è. 

E  finalmente  siam  giunti  ai  due  ultimi 
componimenti  che  il  secolo  scorso,  prima 
di  finire,  ci  ha  lasciati:  1'  uno  del  tempo 
della  Repubblica  ha  il  titolo  di  «  Zigalada 
per  istruzion  al  donn  »  prodotta  all'  Acca- 
demia di  pubblica  istruzione  da  «  Un  cit- 
taditi  mudnes  ver  democratich  »  a  difesa 
dell'  istituzione,  contro  i  detrattori  di  essa, 
e  a  consiglio  del  ben  condursi  nella 
libertà: 

arcurdav  eh'  la  libertè 
voi  virtù,  voi  oneste. 

L'  altro  invece  è  un  sospiro  reazionario 
di  un  «  Ver  caffo! ich  »  mosso  dalla  spe- 
ranza, —  breve  speranza,  —  di  vedere 
sulle  rovine  della  repubblica,  atterrata 
dalle  armi  degli  alleati ,  sorgere  la  croce 
al  posto  dell'  odiato   albero   della  libertà. 
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Entrambe  le  poesie  corsero  stampate 
per  la  città  sovra  fogli  volanti;  1' una  ab- 
bracciando 228,  1'  altra  solamente  44  otto- 
narli ,  rimati  due  a  due.  Que'  fogli  sono 
andati  però,  come  era  destino  loro,  per- 
duti; e  l'esemplare  rimasto  di  essi,  tro- 
vato e  conservato  dal  benemerito  conte 
Gr.  Ferrari-Moreni,  può  veramente  consi- 
derarsi come  documento  unico. 

Con  questi  due  componimenti,  simili 
nella  forma,  diversi  nello  spirito,  si  chiude 
la  nostra  raccolta.  Moriva  il  secolo  la- 
sciando dietro  di  sé,  in  lotta,  gli  avversi 
principii.  Così  forse  nel  suo  tramonto  fu- 
ron  involti  i  due  ignorati  poeti  nemici; 
ma  i  contrarli  affetti  significati,  perchè 
sinceramente  sentiti,  nella  schietta  e  natu- 
rale forma  del  dialetto,  sopravvissero. 

Il  tempo  non  domò  gli  odii;  però  le 
due  poesie  si  ricompongono  qui  in  un 
luogo  e  in  un  intento,  fatte  uguali  da- 
vanti alla  ragione  degli  studi. 


TESTI  DEL  DIALETTO  DI  MODEM 

ài  setolo  XIV  Illa  aetì  del  XVII. 


Serafino  de'  Serafini 
1373-74 


Mille  e  tercento  con  septanta  trei 
erano  corso  gli  anni  del  Signore 

el  quarto  entrava  quando  al  so  onore 
questa  capella  al  so  bel  fin  minei. 

Et  io  che  tutta  ensì  la  storici  5 

fui  Serafin  de  Mutina  pintore 

e  frate  Aldovrandino  Inquisitore 
r  ordine  diede  et  io  lo  seguitei  ; 

e  far  la  fece  sappia  ognun  per  certo' 
la  Donna  de  Francisco  de  Lamberto.  10 


Non  dubitai  di  accogliere  qui,  per  la  ragione 
espressa  nella  prefazione  ,  codesti  distici  ne'  quali 
sotto  la  spoglia  italiana  s'  intravedono  le  forme  del 
dialetto.  Forme  interessanti,  sebbene  non  schiette, 
perchè  accennano  all'  essere  del  vernacolo  modenese 
in  un  tempo  che  può  dirsi,  relativamente  ,  rimoto  : 
tercento  richiama  il  vernacolo  terzent  ;  trei  ricorre 
in  altri  documenti  misti  del  XVI  secolo  ;  so  forma 
vernacola  costante  per  suo;  minei,  seguitei  preteriti 
che  s'  approssimano  più  alle  forme  mné,  e  seguila. 


del  dialetto  modenese,  che  non  alle  corrispondenti 
italiane  menai,  segtdtai  ;  cosi  storiei  per  istoriai. 
Erano  corso,  il  singolare  del  participio  col  plurale 
del  verbo  finito  è  ancora  nell'  abitudine  sintattica 
modenese.  Pel  valore  odierno  di  é  veggasi  l'Archivio 
Glottologico  italiano  pag.  XLIV,  n.  14;  e  per  lo  z 
(dentale  fricativo  sonoro)  ivi,  pag.  XLVIII. 

Questi  versi  del  Serafini  stanno  in  un  codice  di 
manoscritti  di  poeti  modenesi  inediti  della  Biblio- 
teca estense  ;  e  precisamente  nel  volume  X.  D. 
28  a  pag.  196.  Li  ritrovai  poi  cosi  trascritti  in  una 
miscellanea  di  poesie  italiane  di  antichi  autori  mo- 
denesi, di  proprietà  del  marchese  Cesare  Campori. 
Quivi  era  una  nota  che  diceva,  come  codesta  poe- 
sia del  Serafini  esistesse  già  scolpita  in  una  delle 
colonne  del  tempio  di  S.  Domenico  a  Ferrara,  il 
qual  tempio  ora  più  non  è;  o  meglio,  l'antica  cap- 
pella fu  abbattuta ,  ed  in  suo  luogo  eretta  una 
chiesa  maggiore.  Intanto  la  colonna  scomparve,  e  a 
detta  di  persone  di  Ferrara  che  per  mio  incarico 
vollero  assumere  informazioni,  non  si  può  sapere 
dove  essa  sia  andata  a  finire.  I  versi  scolpiti  del 
pittore  modenese  trovano  singolare  riscontro  nella 
contrastata  e  celebrt  iscrizione  della  chiesa  di  S.  Gior- 
gio. —  La  lezione  dei  nostri  manoscritti  che  dovè 
riprodurre  fedelmente  i  caratteri  della  colonna  va- 
ria in  alcuni  punti  interessanti  per  noi  da  quella 
resa  dal    Vedriani    (nella    Raccolta  de'  Pittori 

Scultori  e  Architetti  modenesi  più  celebri Mo- 

dona  1603  p.  21)  e  dal  Tiraboschi  (Bibl.  mod. 
VI,  537),  in  forma  più  italiana.  Alla  qual  forma 
sacrificarono  essi  il  trei  portato  pure  dalla  loro 
foute,  da  M.  A.  G  u  a  r  i  n  i  Compendio  delle  Chiese 


di  Ferrara,  mutandolo   nel   sei;  e  non  avvisandosi 
della  contradizione  col  quarto  che  vien  dopo. 

Le  varianti  del  testo  di  questi  due  autori,  citati 
con  T  e  V,  portano:  v.  1  T  V:  trecento;  sei.  — 
■y.  3  T  :  e  '1  quarto  ;  a  so  honorè,  V  al  so  honore.  — 
V.  4  T  :  so  ben  fln,  V  bel  fin.  —  w.  5  T;  in  sì,  V  — 
V.  6  T:  Pittore,  V  Pintore.  —  v.  1  T  V:  Aldobran- 
dino. —  V.  10  TV:  di  Francesco  di  Lamberto. 


Dal  Dialogo  conino  ì  poeti 
dì  F.   Benni 


1527 


*  Sanga.  Compare  non  te  ne  andare 
ancora;  Bta  un  poco  da  noi. 

Giovanni.  Orsù  messer  Francesco,  el 
eereve  sta  pez,  sai  fus  sta  un  poieta. 

Beeni.  Per  Dio,  non  so;  ancora  non      5 
ne  son  risoluto. 

Giovanni.  Gommo ,  un  poieta  ?  ah 
maidé. 

Sanga.  Yien  qua,  Giovanni;  che  ti 
par  di  questi  poeti  ?  che  pensi  tu  che  siano  ?     10 

Giovanni.  Che  soie  mi?  e  ve  ne  ho 
oidi  dir  tant  mal  cha  pena  chi  sien  qualch 
nagirmante,  o  emarrivuo,  o  ladre. 

Sanga.  Perché  ladri  ? 

Giovanni.   Perchè    vu    m'  havi    veda     15 
cha  man  guard  com  dal  foghe  de  lassarle 
intrar  in  camara. 


•  A  pag.  21-22  dell'  edizione  Daelli. 


Sanga.  e  che  credi  tu  che  cerchino  ? 

Giovanni.  A  crez  mi  chi   vagan   fa- 
zand  dal    mal    e  roband  de    sort ,   signor,     20 
cha  ve  zure  a  De  cha  me  i  avei  tant  messe 
in  desgrazia,  cha  crez  cha  romprò  un  zorne 
el  co  a  un  per  amor  vostre. 

Sanga.  Tu  non  mi  potresti  fare  il  mag- 
gior piacere  al  mondo.  23 

Berni.  Amazzane  uno,  e  pagati. 

Giovanni.  Mo  lagà  pur  far  a  mi  ;  voli 
altra  vu,  cha  ve  servirò  ?  E  savi  che  1'  am- 
mazarò  con  un  schioppet,  cha  son  anc  mi 
sta  scoppettier  del  Cont  Guì  in  campe.        30 


*  Sanga 

Giovanni.  Mo,  messer  Marche ,  non 
disirè  ben  di  poiete,  cha  crezerò  che  siat 
poieta    anca    vuie,  e   si  va  vorrò  mal. 

Marco 

Giovanni.    A    messer  Marche ,    e   ve 
voie    ben  :    mo    sappia    che  sti  poiete  son     35 
mala  zcnte. 

*  A  pag.  3u  e  32. 


Nella  biblioteca  rara  pubblicata  da  G.  Daelli 
in  Milano  al  volume  XLIV,  ove  si  contengono  le 
opere  del  Berni,  trovasi  a  pagg.  3-33  questo  dialogo 
ove  entra  il  nostro  interlocutore  modenese.  La 
edizione  prima  di  Ferrara  per  Scipion  et  Fratelli 
MDXXXVII,  di  cui  un  esemplare  senza  frontispizio' 
esiste  nella  biblioteca  della  università  di  Padova,  fa 
seguire  il  dialogo  del  Bernìa  ai  sonetti  di  esso  «  in 
diversi  sugetti  et  a  diverse  persone  scritti  ».  (In  un 
medesimo  volumetto  son  raccolte,  dopo  i  detti  scritti 
del  Berni,  «  tutte  le  terze  rime  del  Mauro  nuova- 
mente raccolte  et  stampate.  Fabio  Scipion.  Per  Cur- 
tio  Navo,  et  Fratelli  MDXXXVIII  »  ,  -jo  carte  ed 
una  «  tavola  de  li  capitoli.  »  Quindi  «  le  terze  rime 
de  messer  Giovanni  dalla  casa  di  messer  Bina  et 
d'altri.  Fabio  Scipion.  Per  Curtio  Navo  et  Fratelli 
MDXXXVIII  ».  Sono  36  carte).  Le  carte  dei  sonetti 
e  del  dialogo  del  Bernia  non  sono  numerate  ;  il  brano 
che  contiene  1'  interlocuzione  del  Giovanni  da  Mo- 
dena è  sulla  pagina  segnata  in  calce  della  cifra  del 
foglio  F  ii  ;  r  edizione  in  parola  ci  rende  : 

/.  2.  el  sereue  —  l.  5.  corano  ?  un  poieta  ?  ah, 
mai  de.  —  ?.  7.  e  ve  nho  oidi.  —  l.  13.  perchè  rn 
(sic)  mha  ui  veda.  —  l.  16.  chaue  zu  re  a  de  cha 
me  i  haui  tant  messe  in  desgratia,  cha  crez  che  ecc. 
—  l.  22.  mo  laga  pur  far  a  mi,  vuli  altre  vu.  — 
l.  24.  cha  son  an  mi.  —  l.  28.  et  se  va  vorrò  mal. 

Confrontato,  il  codice  manoscritto  di  questo  dia- 
logo del  Berni,  che  si  conserva  nella  biblioteca  ma- 
gliabechiana  di  Firenze  classe  VII,  n.  1176,  7,  sul 
quale  fu  condotta  la  edizione  del  Gargiolli ,  pre- 
senta una  punteggiatura  diversa.  Ed  infatti  il  Daelli 
ci  avverte  di   avere  egli  accomodata   la  ortografia 


—  10  — 
«  a  modo  suo  »   su  quella  del  Gargiolli.  Eccone  le 
principali  differenze  ; 

(Cod,  magliab.)  l.  3-4  :  el  sereve  sta  pèz  sai' 
fus  sta  un  poieta.  —  l.  5.  comno.  —  l.  8.    che  so 

jè  mi  e  ve  ne  ho  holdi smarrivuò  —  l.  15. 

a  crez  mi  chi  vàgan  fazzand ve   zùre  a' 

De.  —  }.  27.  mò   laga  far'  a'  mi scoppiet- 

tier.  —  I.  30,  non  disirè chà    crez- 

zerò. 

La  edizione  del  M.  D.  XXXX  (Modena)  non 
presenta  nulla  di  notevolmente  diverso  da  quella 
di  Ferrara,  prima  ricordata.  La  parlata  di  Gio.  da 
Modena  vi  si  trovano  ai  fogli:  10  a,  B.  il  ;  — 
14  b;  —  16. 


EPISTOLA 

A  SERVILIO  GRILLENZONI 

CIRCA    IL    1566. 


Al  sgnor  Servili  Gerlìnzon 


Al  m'  è  tuccà  tamant  l'anthusiasm, 
eh'  é  quel  burdell,  che  fa  si  de  verzuola 
i  puieta,  che  cert  s'  a  tàs  a  spasm, 

L'  è  pruopiana  chem'  è  la  cagaruola; 
la  mm  frulla  si  ch'ai  m  par  eh'  al  me  cervell       5 
sia  un  niél  da  galavron'  o  una  muoia. 

Guardandem'  int'  al  volt,  chem  a  son  beli 
a  par  1' archpedagn  :  mò  n' appinsà 
mignana  pò  eh'  a  i  habbia  fatt  chevell  ; 

ch'a  dir  al  vera  a  ne  n'ho  ancuò  mrindà  10 
ne  fat  quellation:  à  mala  pena 
eh'  a  i  ho  mangié  un  poch  de  cervela. 

Hossìi  holdì  prinfin  eh'  a  son  de  vena  : 
desén  chevell  al  me  sgnor  Servili, 
ch'ai  sera  hora  inmà  d'andar' a  cena;  15 

cun  vaia,  ben  ?  al  sgnor  Pavelimili 
cun  stai  ?  siv'  tutt  san  ?  eh'  fa  qui  fiuò  ?      , 
potta  de  mi  mò  i  en  pur  i  bon  fili. 

A  vi  zudser'  anca  mi,  po'  eh'  ancuò 
dì  tuttagnon  vuol  rasunar  tuscan,  20 

che  niegna  la  contieneva  à  i  bffuò. 


A  v'  impermett  eh'  al  vi  scrivr  de  man 
int' un  luoghet  e  basta:  mo  chi  si 
eh'  ai  vedrì  iiu  eh'  i  snin  pintiran. 

Desigh'un  poch  ch'i  n  em  daglin  innuoia  25 
che  s'am  gh'amett  mi  à  la  fé'  à  la  fé' 
eh'  i  nn  prén'  accattar'  anch  de  la  muoia. 

H'  el  naturel'  un  parlar  da  Zudie' 
Bte  fiurintin  ?  e  igh  stan'  a  beceh'  avert, 
cun  s'  al  parlass  mssier  Damenedie'  ;  30 

In  quant'  a  mi  à  dirval  chiar  e  eert, 
imm  pàrin  pruopia  mascar  muntanar 
che  vagane  digand  de  le  bert. 

Desìm  un  poch' a  mi  :  al  più  beli  parlar 
che  sia  ne  n'ól  al  ghriech.  Mo  qual  s'accosta  35 
più  a  lù  ?  al  nostr  :  doncana  chev  par  ? 

0  doncana  eh'  i  zanzan'  à  so  posta 
attindi  vu  a  studier'  el  me  fiuol  : 
tuccà  pur  via,  e  negh  dàd  resposta. 

0  demattina  eh'  a  scriv'  al  Manzuol       40 
a  v'  archmand  à  lù  eh'  à  sai  ben 
s'  al  ve  ne  vuol  e  po'  s'  al  ne  ne  vuol. 

E  quesi  tuttquant  v'  aspeten 
a  disncr  con  nosch,  e  v'  instarì 
a  la  dsmcstga,  e  ehm'  a  s'  artrven  ;  45 

e  driè  disner'  a  ve  n'  impurtarì 
pò  1  librett'  e  1  capiti.  Hossù  da  ver 
al  me  sgnor  Servili,  eh'  ani  fari 

mo  un  mont  grandissim  appiaser. 


Questa  epistola  si  rinvenne  fra  le  carte  dell'Ar- 
chivio di  Stato  di  Modena,  scritta  sopra  un  foglio 
volante.  Non  porta  alcun  indizio  del  suo  autore  e 
della  data  ;  solamente  sul  rovescio  del  foglio  sta 
scritto  :  versi  alla  Modenese.  Però  dalle  notizie  bio- 
grafiche sul  Grillenzoni  al  quale  eran  diretti,  pos- 
siamo trarre  una  conclusione  intorno  al  tempo  in 
cui  furono  dettati  questi  versi  ;  che  senza  tema  di 
errar  di  troppo,  assegnammo  al  principiare  della 
seconda  metà  del  secolo  XVI. 

Il  signor  Pavelimili,  ossia  Paolemilio,  che  ap- 
pare qui  come  famigliare  di  Servino,  ritiensi  debba 
essere  il  fratello  di  questi,  altrove  ricordato,  nelle 
memorie  dei  Modenesi,  col  nome  di  Paolo.  Così  pel 
Manzuol,  cioè  Benedetto  ManzoU  vedasi  alla  pa- 
gina XL. 


TARQUINIA   MOLZA 

MADRIGALI. 

CIRCA    IL     157  0. 


Madrigali  di  Tarquinia  Molza 


0  maraveja  al  Bartl  aminzunà 
pr'  tutt'  al  mond  adess'  é  chi  inst'  foss' 
con  un  quadrell'  adoss'  ; 
a  eh'  semia  ma  nà  ! 

cae  crudel  e  dur;  5 

chi  apinsass'  a  sta  cosa  sempr'  ma 
a'  s'  dare  d' la  testa  in  tal  mur. 

Al  Bartl  e'  strà  in  sta  sepoltura, 
qui'  om  che   [piatzò]   sì  terribilment, 
eh'  tuliva  la  roba  a  tanta  zent  ;  10 

ch'agnun  trmava,  agnun  iva  pavura, 
e  s'  avv'  sta  vintura, 
eh'  al  gh'  tuliva  al  so  cun  mod'  tal, 
eh' a'  n'  gh'  era  nsun  che  gh'  vuliss'  mal. 


Cod.  Forni  v.  1.  maraueia — v.  2.  è  eh' inst'  — 
V.  5  crudiel  —  v.  6.  eh' apinsass  .. .  eonsa  sempre 
ma  —  V.  7.  ass'  dare  —  v.  8.  spultura  —  i;.  9  qu-l' 
l'huom  oh'  piatzò  si  triblment  —  v.  10.  robba  —  v.  il. 
cagnom  —  v.  12.  e  s' hau  —  v.  13.  cai  g'  tuliua,  con 
muod  —  y.  14.  can  ghiera  ngun  eh'  ghe  u'li«. 


Al   Bartl  ci'  om  sì  anumà  15 

splì  chi  dentr'  in  st'  casson  ; 
quand  1'  era  viv'  nsun  n'  psè  ma 
litigher  sec  ck'  al  vinciva  agnon  : 
r  in  8iua  più  eh'  a  nin  eiva  i  pudstà, 
e  quant'  duttor  e'  accattavan  d'  bon  ;  20 

ma  perchè  1'  era  un  om,  eh'  n'  era  ingord  ; 
da  pò  eh'  l'aviva  viqt'  al  feva  accord. 

Al  Bartl  izent  mlj 
qui  om  sì  virtuoe,  e  da  cuel 
é  splì  chi  dentr'  in  st'  avel  25 

[e  n'av  al  mond  par,  cma  sai] 
i  so  virtù,  fìù,  ern'  tant' , 
eh'  a  diri'  tutt  quant 
al  sre  un  vler  vuder 

al  mar  con  un  chuchier  ;  30 

basta  dir  solament 
eh'  r  insgnò  alla  zent; 
eh'  in  cumprar  cas',  e  tren'  avcrtiss' , 
eh'  a  n'  gh'  fuss'  su  al  fidcumiss'. 


V.   15.  qui'  huoin  —  V.  16.  é  spli  —  v.  17.  n'giin, 
psì  —  r.  18.    litgher   sieg   chal  —  v.  19.  e' n' siua 

—  V.  20.  sa  catauan"  —  v.  21.  ma  pr  eh'  l'era, 
hiioincn'era  —  v.  22  eh'  l'hiiia,  lleua  —  i\  23  al  Bartl 
zent  mi  —  v.  24.  huom,  daeuel  —  v.    25.  in.st'  lisel 

—  V.  20.  o  nau'  al  mond'  par  ciiia  sai  —  x\  21.  1'  so 
uirtii  erne  tant  —  v.  uelcr  —  f.  30.  eueliier  — 
V.  31.  a  dir  slament  —  v.  33  cass  (aie),  adiiertis  — 
I",  2i.  ean  g' fuss  su  al  fld'cumis. 


Queste  strofe  epigrafiche  sono  riprodotte  dalle 
poesie  di  Tarquinia  Molza  nella  raccolta  delle  opere 
di  essa  e  di  Frane.  Maria  Molza  fatta  in  Bergamo  e 
stampata  nel  1747-54.  L'originale,  o  qualche  copia 
manoscritta,  non  si  rinvenne  nell'  archivio  del  si- 
gnor Marchese  Molza  ;  il  quale  del  resto  non  pos- 
siede che  poche  carte,  di  affari  privati,  della  poe- 
tessa e  del  padre  di  lei.  Né  ebbi  modo  di  accedere 
all'archivio  dei  Conti  Molza,  che  sono  gli  eredi  in 
linea  diretta  della  Tarquinia;  probabilmente  però 
neppur  ivi  sarebbe  stato  facile  ritrovare  lo  scritto, 
però  che  molte  carte  dell'archivio  di  questo  ramo 
della  famiglia  Molza  andarono  disperse. 

Invece  in  una  raccolta  di  rime  manoscritte,  in- 
sieme legate  benché  differenti  di  mano  e  formato 
dell'Archivio  Forni  —  di  provenienza  Pagliaroli  — 
trovasi  un  foglio  contenente  il  nostro  madrigale. 
Il  manoscritto,  confrontato  con  altri  della  Tarqui- 
nia, rivelasi  indubbiamente  per  autografo.  Esso  con- 
tiene i  madrigali  in  italiano  sopra  il  Bartolo  editi 
a  pag.  23-24  del  tomo  III  dal  serassi.  Cui  fa  seguito 
nel  manoscritto  il  distico 

Bartolus  (o  superi)   de  quo  ingens  fama  locuta  est 
Hic  iacel,  atque  lapis  paruulus  ossa  legit, 

così  dalla  Tarquinia  tradotto  : 

Il  Bartolo  di  cui  la  fama  tanto 
parlò,  qui  giace  e  le  sue  ossa  ignude 
un  picciol  marmo  chiude 
cosa,  Giove  immortai,  degna  di  pianto. 

E  quindi  i  madrigali  in  modenese.  Assai   probabil- 
mente il   serassi   ne  avrà  avuto  copia   dall'  abate 
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G.  B.  Vicini,  o  dall'abate  G.  vandelU,  cui  voglionsi 
attribuirò  le  varianti  portate  all'  originale  nella  edi- 
zione. Certo  chi  fornì  la  copia  ebbe  dinanzi  un  co- 
dice diverso,  nel  quale  mancavano  o  erano  indeci- 
frabili le  parole  e  il  verso  riempiti  con  puntini  nella 
edizione  di  Bergamo.  Noi  li  rendiamo  a  questa  le- 
zione sopra  il  codice  Forni,  chiudendoli  tra  paren- 
tesi quadre. 

Il  Bartolo  qui  lodato,  giova  appena  notarlo,  fu 
il  celebre  giureconsulto  che  fiorì  nel  secolo  XIV  ed 
ebbe  catedra  a  Bologna.  Parrebbe  che  i  versi  della 
Molza  sieno  stati  inspirati  alla  vista  della  lapide  del 
Bartolo  ;  ma  questi  ebbe  sepoltura  in  Perugia,  sua 
patria  ;  e  per  quanto  si  sa,  la  Tarquinia  non  viag- 
giò oltre  Bologna  e  Ferrara.  Da  notizia  datami  dal 
chiaro  collega  di  Pisa,  prof.  F.  Buonamici,  il  corpo 
del  Bartolo  fu  riposto  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
in  Perugia,  dove  fu  pure  collocata  la  effigie  sua  al 
naturale  e  la  semplice  inscrizione  Ossa  lìartoU.  Nella 
metà  del  s/K-olo  XVI,  a  detta  del  Crispotti,  nella 
Perwjia  Augusta  pag.  35i  :  un  Alfano  Alfani  fece 
erigejre  in  detta  chiesa  il  Monumento  alla  famiglia 
nella  cappella  propria,  in  modo  che  la  sepoltura  del 
Bartolo  vi  rimase  incastrata  frale  statue  della  pru- 
denza e  della  giustizia  e  sotto  quella  della  fede.  Il 
monumento  fu  poi  disfatto  nella  restaurazione  del 
tempio  ;  si  salvò  la  iscrizione  Ossa  liartoli  traspor- 
tata in  una  nuova  chiesa  degli  Alfani  ;  —  ma  non 
vi  sì  ritrovò  pii'i  il  busto.  Nell'opera;  Monumenta 
clarorum  doctrlna  prafcipue  tota  orbo  lerrarum 
Hrorum  collecta,  passim  et  maxima  impendio  cura 
ed  industria  in  aes  incisa  sumpiu  et  studio  nobilts 
viri  n.  Sigrefridi    R'jblsh,    opera  vero  loliae  Fendi 
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cicis  et  pictorìs  Vratislaviensis Edilio  tertia. 

Frane,  ad  Moen.  1589,  è  disegnato  il  monumento 
degli  Alfani  inchiudente  quello  di  Bartolo.  Ma  né 
quivi  ne  altrove  si  fa  cenno  di  questi  o  altri  versi 
latini.  È  assai  probabile  che  alla  notizia  o  vista 
del  disegno  della  sepoltura,  e  coraossa  dal  motto 
semplicissimo,  la  Tarquinia  abbia  dettato  prima  il 
distico  latino  e  sovr'  esso,  colla  traduzione  italiana, 
inte,ssuti  i  madrigali  in  dialetto. 


CAPITOLO    E   SONETTI 

DI 

GIULIO  BERTANI. 

CIRCA  IL  1570. 


Capìtolo 


Quand'  a'  sintiua  dir  a'  pie  dal  fuog', 
ch'Amor,  é  un'  ragazin  senza  camiea, 
e  sgnor  a  bacclietta  in  tutt'  i  luog'  , 

mi  n'  al  psiua  credr  brisa  brisa 
e  di  suo  tant  urdign,  ardi,  e  bulzon'  ,  5 

a'  scumpiseua  pruopria  dlla  risa  ; 

me  da  in  bona  fé  si  adessa  a'  in  son 
per  la  gratia  d'  De'  si  ben  chiarì, 
eh'  a  in  sarò  mo  far  sgur  agnon  ; 

anz'  a'  dirò,  Brigheda,  s'  a'  m'  udì  10 

historia  tal  d'  sta  riesa  cagotta 
eh'  con  fadiga  granda  al  crdrì. 

Per  me  bona  uintura  a'  fu'  una  botta 
guide   da  bona  zent  in  t'  un  palaz 
ricch',  bel,  e  pulì  a'  tutta  botta;  15 

in  t'  al  qual  andagand  za,  e  là  a'  sulaz 
eran  tutt'  i  tassie,   e  1'  murai 
riccament  dpint  a'  ogl'  e  sguaz  ; 
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tant  bie  homn,  e  tant  bie  cauai 
tant  altr  bel  cons  d' or,  e  d'  arient,  20 

eh'  a'  minzuerl  d'  dulcezza  a  cai. 

Mo  tutt  pr  fina  a'  chi  n'  fu  nicnt 
aspett  a'  quel  eh'  infina  a'  uist'  pò  ; 
o,  spudè,  e  tasi,  e  dam  ment. 

Mo  e'  za  a'  sai,  eh'  mi  n'  bó  25 

pi  che  tant  cuntar  1'  mi  rason 
uegnim  a'  dar  fie  eh'  a'  u'  al  dirò. 

Era  usin'  al  temp  eh'  i  mlon 
dan'  band  al  eres,  e  alla  rudeia 
e  eh'  ehmenza  i  figh'  a'  fars  bon'  ;  30 

ed'  quel  dì  la  santa  Aumaria 
sburà  dal  mond  haiua  la  calura 
quand'  a'  uign'  a'  uder  sta'  maraueia. 

Mentcr,  ch'm'  a'  uo  ditt',  hauia  cura 
d'  guardar  qui,  e  quii',  a'  uolt  i  occh',  35 

e  uez  una  tantina  criatura  : 

la  qual  pr  mez  al  fuogh'  andiua  in  eoeeh' 
pr'  una  bella,  bolla,  bella  sala 
pina  d'  troiub  intìna  all'  znocch'  ; 

nud,  0  crud  al  fant in' haiua  l'ala,  40 

e  un'  arch'  in  man',  e  cint'  dalla  schena 
un'  maz  d'  frizz  dontr  una  qutala; 
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e  un'  eh'  n'n  è,  st'  fant  m'  tuos  in  mena, 
per  mez  al  cuor  m'  tend'  una  saietta 
oh'  a'  n'  gli'  era  arine  li  nuova  a'  pena;  45 

mo  una  vos  santa,  e  benedetta 
d'  un  sgnor  di  Rangon'  eh'  era  present 
gridò  :  Sgnor  n'  far'  aspetta,  aspetta  : 

e  in  t'  un  basa  garba  garbadament 
cun  dirgh  n'  so'  che  di  fatt  mie  50 

gh' fé  alintar  la  corda  in.  mantenent. 

Restand'  un'  hom  d' legn  senza  fie 
pr  la  gran'  scagaborda  d'  st'  tos 
a'  fé  un  inchin'  pr  torm  chmiè, 

mo  lu  ghignand  subt  rspos  55 

«  A'  u'  partì  amigh  eh'  a'  u'  ho  asintà 
d'  star  senza  frid  in  fra'  i  mros  »  ; 

e  perchè  a'  n'  saiua  nient'  anchora 
eh'  quas  d' insunierm  al  m'  era  auis 
a'  in  dmandó  li  cont  a  'na  sgnora.  60 

«  La  bella  Deia  Alenerà  »  m'  die, 
«  son  mi  ;  quell'  é  al  fiuol,  e  st'  é  la  stanza 
eh'  a'  hen  parta  con  nu  dal  Paradis  ». 

Con  i  pie  par  sgunfiandom  in  la  panza 
me  miss  la  me  bona  bretta  in  sen  65 

pr  ountimplar  sta  nuoua   maistranza. 
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La  prima  oonsa  V  é  fatta  a'  tren' 
né  scala  é  eh'  gli'  ariva,  e  di'  galant 
mudel  pr  fina  Mom  dis  tutt'  i  ben  ; 

e  perchè  i  mur  en  chuert  d'agn  cant       70 
a'  n'  80  d'  eh'  consa  i  fussn'  fatt 
ino  crdì  pur  1'  en  matierià  sant', 

s'  là  d'  scura,  eh'  é  scuert  a'  fatt' 
e  d'  una  certa  pasta  dlieheda, 
stablida  d' un  uermei,  e  latt'.  75 

La  su  fan  i  amurin  vitta  bieda 
e  da  du  fnstriii  findend  i  fus 
tuosin  la  mira,  e  ponzin'  la  brigheda  ; 

du'  fnestrin'  oh'  al  sol  donin  la  lus 
brland  in  una  forma  fatta  a  mandla  80 

per  tirer  friz  a'  punt,  e  archbus. 

Dli  va  in  aier  sempr  una  zirandla 
e  in  t'  un'  di  s'  gli'  scarga  pi  bunbard 
eh'  fussn'  ma  d'  intorn'  alla  Mirandla. 

A'  uolt  i  occh',  un'  po'  pi  in  su  e  guard     85 
e  uez  un'  milion  d'  lazz  d'  or 
con  una  reda  in  cima  pr   stindard; 

miracol  grand' ,  eh'  quel  bel  lavor 
s'  ben  r  6  pi  sutil  d'  un'  fil  d'  ragn 
ligher  possa  agn  brau'  i'ulidor.  90 


Da  tramez  là,  ingualment  cumpagn', 
sta  un'  par  d'  cunchin'  fatt'  a'  lumegha 
in  eli'  la  Deia  andò  za  sovra  i  etagn'; 

in'  t'  una  lie,  in  1'  altra  Amor  gli'  chegha 
questa  fa'  al  musch,  e  V  altra  l'ambracan       95 
eh'  udora  lonz  un  mier  dund  als'  sfrega. 

Po'  gh'  é  al  furnel  eh'  in  Cel  hai  Vulcan 
con  al'  rtratt  tolt'  in  pznin 
eon  eh'  fa  i  dard  Amor  con  1'  so  man' , 

e  creondà  d'  peri,  e  d'  rubin'  100 

alla  drtura  cai  d'  rimpett 
la  ben  tireda  canna  dal  camin'. 

Consa  marauiosa  dal  prfett' 
udor  eh'  1'  manda  e  dal  zintil  confort 
mentr'al  mistrin' dmena  al  supiett.  105 

«  0'  mira  un  pò  pi  in  so,  e  tent  fort  » 
m' dis  un  eh'  era  li  ;  a  mir,  e  uez 
e  in  fed  mia  eh'  a'  fu  pr  eair  mort 

tant  m'  abarbaié,  e  quel  eh'  é  pez 
s' la  ni' uin  tal  botta  in  fantasia  HO 

pr  fina  mo  a'  n'  gh'  rest'  mez. 

Ch'  uà'  luntan  para  e  parecch  mia 
accatta  intoppa  in  cons,  tal  e  si  fatt 
oh' a'  diri'  a'  qui  da  ca  la  par  busia  ; 
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Fotta  dal  Gel  eh'  n'  m'  harà  pr  inatt      1 15 
sìntir  eh'  a'  voia  dir  zo  eh'  a'  hiò  ditt 
e  zo  eh'  a  digh'  in  1'  ultm'  dal  tratt. 

Vna  bella  elona  alzada  dritt 
pulida,  e  bianca  piti  eh'  un  fior  d'  spin' 
era  sustign'  a'  quel  eh'  a'  u'  ho'  dscritt  :         120 

in  t' la  qual  a'  lez  un'  bultin 
Bculpì  d'  pugn'  dia  Dea  Diana 
oh'  dis  non  plus  ultra  pr  latin. 

D' latt'  miei,  d'  zucchar,  e  d'  manna 
è  eumposta,  e  pr  quel  eh'  1' susina  125 

fu  incantada  da  Atlant  e  da  Murgana, 

eh' agn'  prsona  granda  e  pznina 
eh'  gh'  da  di  occh'  perd  la  smarmarria, 
e  in  t'  un'  t'  aida,  e  t'  assassina. 

Li  t' sont  murir,  e  andar  in  gloria        130 
li  t'  j)ar  eh'  t'iusa  agn' to  ben'. 
E  con  al  fin  d' la  mi  bella  historia, 

Mser  san  Zmigiian  la  guarda,  amen  ! 


—  3.3  — 

Unitamente  ai  sonetti  cìie  fan  seguito  trovasi 
questo  capitolo  manoscritto  in  un  volume,  — segnato 
Ms.  Vili,  A.  25  —  della  Biblioteca  estense  di  Mo- 
dena; quello  medesimo  in  cui  si  contengono  i  so- 
netti del  Pincella.  Ed  è  il  solo  codice  che  ci  dia  il 
Capitolo,  così  come  tutte  insieme  probabilmente  sono 
le  sole  poesie  che  del  Bertani  ci  rimangano  ;  dato 
che  i  versi  manoscritti  in  fine  dell'  esemplare  smar- 
rito dell'Arcadia,  di  cui  a  p.  XXVI,  non  fossero  che 
la  riproduzione  di  questi.  Il  codice  Forni,  di  cui  si 
è  detto  alla  pag.  XLV,  non  ha  il  Capitolo  ;  si  i  dieci 
sonetti,  a'  quali  si  è  aggiunto  1'  undecimo,  mancante 
al  codice  estense. 

Circa  il  sistema  ortografico  è  da  notare  che  il 
segno  del  grave  vale  ad  indicare  non  tanto  la  caduta 
dell'accento,  quanto  la  lunghezza  di-à,  -è,  -ì,  -ò  -ù  che 
saranno  perciò  perispomene.  Le  medesime  vocali, 
quando  ossitone,  hanno  il  segno  dell'acuto,  salvo  ne' 
monosillabi.  L'apostrofe  non  segna  altro  che  la  eli- 
sione dell'atona  finale,  ma  non  la  differenza  di  pro- 
nuncia, o  gutturale  o  palatina,  nei  casi  in  cui  ab- 
biansi  cW  o  ccW  ,  <?'  o  gh'  di  varia  origine  e  valore. 
Essendoci  noi  proposti  di  mantenere  la  ortografia  de- 
gli originali,  e  poiché  arrecherebbe  troppo  ingom- 
bro il  segnare  ogni  volta  in  nota  il  valore  fonetico 
de'  singoli  segni,  annunciamo  qui  una  per  tutte;  che 
debbonsi  leggere  gutturali  c\  -ch\  -cch' ,  come  pure 
S',  gW  [stia,  0  sìa  ommesso  1'  apostrofe,  come  spesso 
avviene]  quando  derivano  dalla  gutturale  (e  etimolo- 
gico; latina,  o  romanza,  e  ad  essi  risponda  parimenti 
la  gutturale  italiana  ;  es.  riccU,  dal  gemi.  r'iKja, 
a.ted.  rihhi  =  r  i  e  e  o  ;  fuog\  liiog'  =  '/be(o),  'loc{i) 
=  fuoco,  luoghi  1-.  1.  3;  aigh'  =  'dic{o)  v.l\~.. 
Debbonsi  invece  leggere  palatini  -c\  -ch^-ccli'  quando 
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son  derivati  dal  gruppo  *-cZ,  '-ti  cui  risponda  -cc(h)j- 
di  pronuncia  italiana  es.  :  occW,  cocch,  ziioccW  = 
'oc'i(i),  *coci(jo),  '  g[e\niicH{i)  cocchi,  e  oc  eli  io, 
ginocchi  vv.  35,  37,  39;  e  così -ffi  e  -gn  presup- 
ponenti gli  intermediari '-Uj  '-nj  ;  es.  ogl^='olj(o) 
=  olio  «.  18;  ragn,  cumpagn,  slagn  =  ragno, 
compagni,    stagni  vv.  89,  91.  93. 

V.  26,  52.  Qui  si  richiederebbe  l'accentuazione 
ftè,  flato  ;  —  e  v.  45  parimenti  per  arivè. 

r.  GÌ.  Così  modifichiamo  la  punteggiatura  che 
nel  manoscritto  è  : 

la  bella  Deia  Venera  m'  dis 
«  son  mi  :  ecc.  » 

V.  84.  Ricorda  1'  assedio  alla  Mirandola  di 
papa  Giulio  secondo.  —  v.  91.  da  tram  i  la  così  la 
lezione  del  manoscritto ,  senza  dubbio  guasta  in 
questo  punto.  Potrebbesi  fors'  anco  restituire  :  do  tra 
iti  là. 

La  peculiarità  ortografica  delle  composizioni  del 
Bertani  che  si  notano  nel  Capitolo  si  ripetono  anche 
pei  Sonetti  nel  codice  estense  ;  dal  quale  non  diva- 
ria, per  la  trascrizione  delle  palatine,  il  codice 
Forni. 


Sonetti  (1) 


1. 


Era  al  di  eh'  s'  spina  i  hrlott 
pr  la  festiuitè  d'  San  Martin 
quand'  a'  fu  azont,  e  n'  m'  inguardò  tantin' 
eli'  m' ligon'  i  uostr  be  strlott. 

Tenip  n'  n'  era  da  parar  1'  bott'  5 

d'  r  De  d' Amor  ;  pr  zù  mi  pùurin' 
m'  n'  andé  alla  earlona,  ond'  al  fantin' 
m'  infilzo  con  i  altr  passarott. 

Amor  pr  scud  m'  truuó  al  mici, 
e  al  cuor  eh'  era  gunfiè  cm'  un'  balon'  10 

lusiva  fuor  d'  1'  occh  cepriuol. 

Przó  tuccar  sii  mi  n'  n'  ha  dal  bon' 
e  uu'  tgnenta  pi  eh'  ne  un'  qurzuol 
de  mustrar  pr  la  punta  dal  bulzon'. 

Cun  diss  la  canzon  :  15 

ingiustissm'  amor,  al  n'  gh'  ual 
farn'  un'  bastard  e  1'  altr  madornal. 


(1)  Questo  primo  senza  intestazione,  ma  veri- 
sunilmente  dedicato  alla  contessa  di  Sala,  come  i  se- 
guenti. 
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Nel  codice   Forni   lia    il    numero    22.    Le    va- 
rianti tli  questo  sono  :  v.  1.  '1  dì,  burtelott  —  v.  3. 
zunt,  ne  m'  guardò  —  f.  4.  uostre,  strellott  —  v.  5. 
ne  n'  era  de..,  le  —  v.  7.  me  n'  andè  —  v.   8.  altre 

—  V.  9.  per  scude  ;  truò  1'  —  v.  10.  infie'  com  — 
V.  11.  r  usciua  fuora  dai..,  capriol  —  v.  12.  perzò, 
sol  mi  —  V.  13.   e   a   uù   tegnenta..,    n' e'   querzol 

—  V.  li.  ne  mustrarper,  del  —  v.  10.  ingiustissime... 
la  ne  glie  —  v.  17.  farne,  altre  Madernal. 


Ritratto  del  Bertani 
alla  Contessa  di  Sala  sua  signora 


A'  i  ho  un'  co  pzenin  cm'  è  un  cucù 
fich'  in  t'  un'  stech'  in  cima  a'  un'  cauzon, 
e  dò  sgamberl'  a'  fuoza  d'  plon'  ; 
un  po'  pi  dal  duer  a'  son'  crsù. 

Yn  par  d'  ucchet'  in  dentr  tram'dù  5 

fura  da'  un'  trulin  da  timpion 
e  un  fruntin  largh  un  dì  senza  canton, 
la  bocca,  e  al  nas  è  quei  cum  dis  qulìi. 

Crespa  la  pella,  spcchiarosa,  e  nizza, 
al  cauil  gross,  e  brun  accalà  innanz,  10 

e  uà  a  truuar  la  barba  castagnizza. 

L'  urecchia  era  da  tos  bella  d'  auanz 
ma  mistr  Lazar  la  sbrancò  d'  stizza 
eh'  a'  n'  eaiua  far  1'  cuncurdanz. 

Cun'  sì  fat'  crcunstanz  15 

illustrissima  Conta  amor  u'  dona 
al  bel  tsor  d'  sta  zintil  prsona. 


Cod.Forni  n.''20.  v.  1.  ai  ho,  pezenen  ch'in' è  — 
2.  un  cauazzon'  —  r.  3.  a  fuza  —   v.    i.    deuer 
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—  i\  5.  dentre,  tramedi'i  —  )•.  C.  troiielen  —  v.  ~. 
chun,  dis  quelù  —  v.  9.  crespa  è..,  specliiarosa  — 
V.  10  e  '1,  ualà  —  i-.  12.  orecchia —  v.  14.  dia  nò,  — 
r.    15.    circustanz  —  r.    16.  illustrissima,    uè  dona 

—  V.  17.  tesor  de  sta  zentil  persona. 


Bertoni  alla  /'stessa  Contessa  di  Sala, 
sua  signora 


Ond'  heb  amor  1'  legn,  e  d'  qual  pianta 
pr  far  la  bela  sala  al'  so  carion  ? 
qual  sgulin' ,  qual  guerz  marangon' 
la  tappò  si  pulida,  e  sì  galanta  ? 

Maistrisia  dal  Ciel,'materia  santa  5 

alla  qual  pr  la  qual  cuodn'  o  giaron' 
s'  fan'  furniai  tnrin'  pr  diuution'  , 
e  r  fangh'  uin  pachiarina,  e  faua  franta. 

Sala  eh'  i  bie  razuo  di'  dò  ruod 
a'  meza  not  fan'  lusr  la  cuntrada  10 

si  eh'  r  strel  in  ciel  restan  bguod. 

Sala  si  ben  guideda  e  aniaistrada 
eh'  ma  in  nsun'  temp,  ne  ma  in  nsun  muod 
nsun  n'  nsrà  d'  carzada. 

Sala  n'  sa  cascada  15 

n'  in  Po,  n'  in  Lenza,  ne  in  t'  al  Srador, 
mò  gi'an  palificheda  acchiuso  lor. 


Cod.  Forni  n.°  26.  r.  1.  le  legne  e  da  —  v.  2.  farla 
bella,  carrion   —    v.    3.   seguelen',  qual   sgnech  — 


—  in  — 

V.  5.  Cel...  materna  —  '■.  C.  a  la,  per  la,  codn'  — 
i\  7.  se  fan  fiirinaij  tinren  per  deuotion  — v.  9.  be', 
d'  le  —  t\  10.  mezza  nott,  lusre  —  v.  11.  beguod 
—  V.  12.  amnestrada  —  z».  13.  che  in  negun  temp 
ma,  né  in  negun  mod,  —  se  uid'  uscir  za  ma  per 
carrezada  —  i*.  15.  no  za  —  v.  16.  in  Pò,  in  Lenza; 
Serador  —  i".  l~.  à  chiusa. 


-6:38^>- 


4. 
Dell'  /'stesso  alla  medesima 


Zazer  in  sta  riua  herbosa  e  fiurida 
al  fresch  urez  d'  sti  bel  querzuol 
soura  di  qual  cantass  un'  Isgnuol 
mentr  la  uecchia  balla  pi  ardida; 

e  la  gran'  Conta  in  guarnlin'  ustida  5 

fin'  al  galon'  ,  e  1'  rest'  in  suraiuol 
m'  hauess  in  gremb'  al  co  pr  un  pzuol, 
gratandal  con  la  man  bianch'  e  pulida; 

qui  murir,  e  murend'  eh'  al'  impruis 
a  i  uocch  m'  scuriss  un'  uintsel  10 

qualch'  bel  cantunzin'  dal  Paradis. 

Rain  senza  cost',  e  grij  senza  cruci 
eh'  a'  so  m'  haij  intindù,  u'  par  a'  uis 
eh'  al  me  aguraz  uuoia  dir  cuel  ? 


Coil.  Forni  n.°  27.  r.  1.  giac'  — v.  2.  quprzol,  (e 
così  le  rime  seguefoti  in-ol)  — v.  3.  dal,  cantas  —  v.  i. 
mentre;  gaiarda,  sic.  !  per  ardida  —  v.  5.  guarnelen' 
uestida  —  v.  6.  in  su  '1  riuol  —  v.  7.  m'  haijs,  per 
un  pezzol  —  i\  9.  all'  improuis  —  v.  10.  occhi  me 
scuuris  —  r.  il.  cantunzen  —  i.-.  12.  raijn,  cernei 
V.  16.  (che  a'  so  cha  m'  intindi)  uè  par  auiiis  — 
V.  17.  udì  dir  cheuel. 
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5. 
Alla  lll.ma  Conta  d'  Sala 


S'  al  sol  scalda  i  fasuò,  eco  una  pioua 
galantment  eh'  i  iinmurbdis, 
al  uent  i  sgonfia,  e  la  sguazza  i  nudris 
in  muod  eh'  i  me  mzadr  n'  han  la  pruoua. 

Me  st'  me  cuor  suzit  a'  una  nuoua  5 

barbara  strella  noti  e  dì  patis 
tanta  calura  eh'  al  s'  aniehilis, 
e  1'  suspir  impia  al  fuogh,  e  l' piant'  al  bruoua  ; 

d'  tal  manera  eh'  al  psis  mircr 
dentr  a'  sta  panza  1'  è  cm'  un  bgon'  10 

cai  d'  al  fulsel  in  1'  calder. 

0'  bella  caldiranna  eumpassion' 
s'  al  puurett  ha  pi  da  rspirer 
dad  acqua  fresca,  e  tire  in  dre  i  zacon' , 

azzò  fatt  parpalon'  15 

v'  uola  e  muora  in  sen'  ,  pò  s'  rinfranca 
e  u'  coua  i  pivion  d'  sott'  banca. 


*  Alla  contessa  Barbara   Rangona,  secondo  il 
Coilice  Forni. 

Cod.  Forni  n.°  24.    e.    I.    fasuo,    e  ch'una   — 
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i\  gh'  r  iiiiniorbeiiis  —  r.  3.  e  1',  guazza  —  r.  4. 
iiiod,  la  frua  —  v.  5.  suzzet  —  v.  7.  natura  che 
r  annichilis  —  r.  8.  brua  —  v.  9.  de,  che  al  pesi  — 
V.  10.  dentre  sta  panza  1'  è  propri  un  begon  —  r.  il. 
caiv'i..,  dentro  al  —  v.  13.  più  da  respirer  —  r.  14 
n'  dre  i  zaccon  —  r.  16.  po'  se  —  i\  17.  li  coua 
(la  i  pizzon. 


6. 
Alla  medesima 


Sala,  salina  bianca  ben  purgheda, 
Sala,  la  qual  sala  e  indsuidì 
und  ariuè,  e  d'  und  a'  u'  partì, 
eli'  a'  mò  da  far  sta  zent  dsipeda. 

La  passa  lì  o'  Modna  arisgheda,  5 

bomm  brau,  tgnidla  s'  ai  psì 
cb'  al  n'  fé  tant  acquist,  e  si  furbi 
doppó  che  mond  è  mond  altra  brigbeda. 

Roma  uins  ogn  consa,  o  qui  ucobin 
ban  uint  lie  ;  atraplà  ino  lor,  10 

e  uaga  al  Fotta  alter  pi  che  Pasqin  ; 

sgonfia  soura  dal  Teuer  al  Srador, 
sprofonde  1'  Canal  Grrand,  el'  Canalin, 
crossa  al  steli  la  torra  dall'  i  bor. 

Mo  a  gb  logb  al  pi  mior,  15 

Triueir  ariuè  in  cel,  e  fag  un'  bus 
azzò  San   Zmiijiian'  ucga  sta  lus. 


Cod.  Forni  n."  21.  r.  2.  indisiuedì  —  r.  3.  ond, 
dond,  uè  —  v.  4.  e' ha,  desipeda?  —  r.  5.  arrise- 
gheda  —  v.  6.  homen'  ;  sa  pesi  —  t\  8.  dopp'  — 
V.  9.  agn'  —  V.  10.  attrapelai  —  v.  11.  uada  1'  — 
V.  12/el  Serador — v.  13.  sperfonda  —  v.  14.  e  uaga 
al  Gel  la  torra  da  li  hor  —  v.  15.  lagh  —  v.  16. 
triuella  arriua  al.  fagli  —  r.  17.  Zeraegnan  ueda. 


4  Don  Gio.  d'Austria 


Adessa  hai  mustn'i,  eh'  a'  si  di  suo, 
tacca  d'  quel  legnam  gluoria  Bpagnuola  ; 
hier  a'  fieu'  priler  la  pisaruola, 
e  con  la  spada  a'  si  S.  Zorz  incuò. 

A.  n'  muuì  d'  un  pel,  eh'  qui  bguò  5 

uuolin  tui-nar  st'  auril  alla  ragnuola, 
e  1'  Vcchiali  dinanda  una  brasuola 
pv  beurn'  nosch'  anchora  du  miuò. 

Sa  stad  ascos  a'  fargh  borda  borda 
a  muo  d'  ingan,  ch'ai  m'  tosa  a'  seech  10 

s'  al  scappa  nctt  a'  st'  altra  scagaborda  ; 

e  quand'  anch'  al  fuzis  al  brutt  bccch 
al  ugnarì  attaccar  con  una  corda 
dal  so  Salim,  dal  so  Salamalich. 

S'  a'  se  tuli  quel  stecch'  15 

d'  dentr  i  occh'  a'  digh  eh'  al  n'  fu 
doppi)  eh'  al  mond  è  mond  un'  altr  Vù. 


Cod.  Forni  n."  15.  v.  1.  liaij  —  <•.  2.  spagnola 
)•.  3.  feuiMi'  pirler  la  l'isarola —  e.  i.anciio  —  v.  'i.  i 


uè  muf,  beguò  —  r.  G.  iioln':  a  la  Ragnola  — 
V.  7.  demanda,  brasola  —  i\  S.  per  beuer  uosch' 
ancora  —  v.  9.  stari  ascost  a  fargli'  —  r.  13.  ue- 
gnare  attacca  —  v.  14.  salam  alaceli  —  v.  15.  sa  u' 
—  r.  16.  de  dentre  —  r.  17.  dopp. 


Al  medesimo  Don  Juan  d'Austria 


O'  anzliii  dal   Ciel  in  forma  luiniaTia, 
o'  cuor  d'  Urland,  o'  bocca  mulsina 
adesea  a'  ued  1'  mond  s'  quia  uitina 
8a  sbulzunar  altr  eh'  alla  quintana. 

Dappò  eh'  con  1'  arniada  Christiana  5 

hai  cauà  st'  can'  d'  la  marina 
pr  fina  a'  Modna  mistr  Andrea  Galina 
ha  cala  al  prozie  alla  suleizza  zana  ; 

e  Fattuvin  fa  forta  la  musterda 
eh'  al  la  suliua  uend?  in  st'  inguanazz  10 

senza  sauor  eh'  la  pariua  merda. 

Le  cà,  l' ter,  1'  ghesie,  e  i  palazz 
eh'  senza  uu'  ern'  alla  eira  uerda 
dan'  mo  con  fuogh' ,  e  con  campan'  a  sguazz  ; 

e  ogn  om  sta  con  sulazz  15 

d'  ueder  meij  st'  altr'  an',  s'  a'  stad  san  ; 
eh'  Jcsu  Christ  al  uuoia  e  San  Zmignan. 


CoU.  Forni  n."  10.  v.  1.  Anzelin  UelCel.  forni  — 
V.  2.  mulesina  —  i-.  3.  al  ued,  qlla  —   e.    i.    altre 
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che  la  —  r.  5.  doppè,  sic.  —  i\  e.  haij  ;  sti  can 
dalla —  V.  7.  per  fin  —  v.  9.  mustarda  —  v.  10.  che 
la,  ingunaz  —  v.  li.  che  la  —  r.  12.  lecà  lettor 
sic!;  le  Ghesie  —  v.  13.  a  la  eira  —  t.  li.  uan 
mò —  V.  15.  agnoli.  —  r.  16.  mei,  ann  —  i\  17. 
Zemegnan. 


9. 
Alla  sgnona   Tarquinia  Molza 


A'  m'  ho  ulìi  buter  zo  da  ehuel 
a  parlar  anca  mi  dia  patrona 
dappò  eh'  da  pr  tiitt'  s'  rasona 
dia  tanta  nubiltè  dal  so  cruel  ; 

mo  in  fin'  an  ho  dir  altr  d'  bel  5 

eh'  chiamarla  la  gluoria,  e  la  crona 
eh'  ha  fatt  al  Srador  un  Elicona 
fagand'  puieter  a'  quest'  ,  e  quel  ; 

e  lie  con  la  zintil  e  bella  uosa 
r  impatta  a'  quel'  usel,  eh'  s'  lamenta  10 

in  gorga  si  sutil,  e  qusi  airosa. 

L'  è  d'  una  pasta  pò  si  calfenta 
eh'  agnom  la  uuol  tgnir  pr  so  mrosa 
e  pr  inguel  huneeta  agnom  cuntenta, 

mo  che?  !  la  fu  parenta  15 

d'  Francesch'maria,  eh'  infina  al  Caier 
mandaua  con  i  uers  i  stronz  all'aier. 


Cod.  F.jrni  n.°  25.  f.  1 .  uolù  butter,  clieuel  —  r.  2. 
e,    (lelhi    —    v.    3.    dopp'  che    da   per  tutt  al  se  — 


—  51  — 
l'Estense  ha,  certo  errato;  1'  rasona  e  —  r.  i.  la 
tanta  ;  Forn.,  de  tanta —  r.  5.  a  ne  so...  altre  —  v.  o. 
che,  gloria  —  i\  7.  Sorador  —  v.  8.  puietzar  —  v.  9 
zentila — v.  io.  1' impala,  che  se  —  v.  11  quesi  sutil 
—  V.  12  calefenta  —  v.  13.  agnun,  uol  tegnir,  ine- 
rosa —  V.  14.  e  pur  in  quel  honesta  ognun  —  i-.  16. 
in  fln  al  Caiara  —  v.  il  aiara. 


10. 
All' iH.mo  Cardinal  da  Este 


Lasema  star  i  uers  e  V  uration 
pr  dir  d'Monsgnor  nostr  Illustrissm  , 
pr  eh'  ogn'  mod  a'  s'  gli  prderissm' 
sa  fussin  tutt  Humer  e  Ciceron. 

Mo  s'  i  nostr  da  Modna  haran  dal  bon      5 
i  faran  far  a'  st'  bom  liberalissm' 
d'  cost  alla  Bunissma  un  bel  Bunissm' 
con  la  so  borsa  in  man  senza  oordon  ; 

e  con  le  Iettar  d'  or  long  un  dì 
in  t'  un  marmur  dura  una  scrittura  10 

eh'  diga  iti  tutta  somma  a'  st'  partì  : 

quest  é  quel  Bonsgnor  eh'  n'  s'  n'  ineura 
agn  mica  tratta  d'  retar  fall 
dunand'  a'  questa,  e  a  quella  orlatura  ; 

e  s'  al  n'  n'  ha  al  s'  n' agura  15 

d' havern,  e  s' 1'  in  truoua  al  fa  dal  rest: 
saij  eh'  ré':'  —  1'  é  al  Cardinal  da  Est. 


Cod.  Forni  n."  2.!.  —e.  1.  lassema  —  i\  2.  de, 
nostre  Illustrissm    (ina  le  altre  rime  -issim.  Il   ms. 


—   53  — 

estense  ha  solo;  Illfn)  —  v.  3.  perchè  agne  mod'  a 
se  ghe  perderissim  —  v.  4.  sa  fussem  —  v.  5.  ino  si 
nostre  —  v.  8.  sinza  —  v.  0.  ben  longhe  —  r.  lo.  in 
t' un  bel  marmer  fin' una  scrittura  —  v.  il.  che 
diga  in  tutta  soma  a'  ste  —  r.  12.  Bonsegnor  —  v.  13. 
fallì  —  V.  14.  a  quest',  e  quell'altra  creatura  — 
V.  15.  nen'  ha  al  sen'  ingura  —  v.  16.  e  s'  al  ne 
troua  —  V.  17.  r  é'  1. 


11. 


Taruò  Minghina  a'  uu  !  crediu'  ben 
eh'  a  sia  si  galauron'  eh'agnon'  m'aeeoia, 
e  cha  nein'  ueza  eal  me'  da  la  suoia 
quel  nostre  amigh  ;  o  caz  a'  n'  ghe  sen  ? 

A  gli'arecord  cha  son  hom' da  ben,  5 

e  che  ne  uoi  che  negun  in'  daga  noia 
e  di  ragal,  Cremen,  sia  chal  se  noia 
cha  poss  andar  con  la  me  bretta  in  sen. 

Diragho  ancor'  de  gratia  cai  se  cazza 
sotta  questa,  e  chal  uaga  un'  pò  in  bordel,  10 
cha  glie  n'  incagh'  d'  merda  in  t' la  fazza. 

Ch'  in  dit  0  Cremen  naia  a  penncl  ? 
i  minchion  ne  san  forse  che  de  razza 
i  Berttan  son'  tutt  le  zenti  de  cernei. 


Nel  Cod.  Forni  ili  soguito  ai  precedenti  del  Ber- 
tani  col  n.  28.  della  Raccolta.  V.  p.  XLVI. 


CAPITOLO 

DI 

GIANFRANCESCO  FERRARI 

1570. 


fìasunament  ini'  al  uras  e  nature/ 
linguaz  da  Modna  soura  al  Mal 
dal  Corp,  alias  al  Fluss,  a  un  so 
amig  Mudneìs. 


Mo'  s'a  fuse  un  cedron  de  qui  da  Cliìuoza, 
0  una  zucca,  o  un  nauon,  o  un  rauanel 
me  deurisseue  nià  far  a  sta  fuoza  ? 

In  urite  de  Die  patron  me  bel 
e'  hai  un  gran  tort  ;  a  stagh  i  ann  a  la  botta,  5 
cha  nem  dsì  pur  ma  ;  uuot  chevel  ? 

Al  par  squas,  cha  siè  cun  mieg  in  rotta, 
a  ne  so  za  d'  hauerue  fat  nient  : 
mi  ne  8Ò  za  d'  hauerue  fat  negotta. 

A  dirò,  eh'  l'è  un  paltron,  e  ch'ai  sne  ment  10 
quellìi,  che  dis,  eh'  an  uè  uoia  ben, 
egh  pergarò  al  cancar  int'  i  dent  ; 


t!.  1  B  d  qui.  —  V.  2  B  ò,  ò.  —  f.  3  BC  hanno 
pur  essi  ;  me  dirisseua  ma.  —  v.  4  BB  inuerité  d 
De,  C  de  Die  ;  B  m'  beli.  —  v.  5  BC  e'  hai  ;  a 
stargh.  —  v.  6  B  dsl,  C  desi;  ma;  B  chuel.  — 
«.  7  BC  squàs  ;  siè  ;  con  miegh.  — v.  8  an  so  ;  fatt. 
—  v.  9  BC  mi  n  so  ;  B  haueru  fatt  ngotta.  —  (.'.lo 
B  al  s'n'  ment.  —  r.  il  quelhl  ;  B  dìss,  C  dis  ;  B 
eh'  a  n'  u'uuoia.  —  f.  12  e  gh  ;  B  prgarò. 


ueliss  al  Die,  eh'  al  me  uelies  eì  ben 
a  mi  al  Duca  de  Frara,  eh'  a  srè 
al  prim  hom,  cha  sia  da  chi  al  Bunden.  15 

E  saiuc  chem  ben  a  la  sarò 
ti-iunfar  anca  mi,  e  far  al  zorz  : 
cagnara  amor,  chema  la  sguazzare. 

A  so  mi,  ch'a  ne  urè  mangicr  pan  d'orz  : 
terbian,  e  turtion,  e  cucchiamo  20 

a  tut  past,  e  dieuul  a  i  spilorz. 

A  i  ho  fors  anch  uist  un  tal  ancuò, 
e  fors  ben,  eh'  al  uez  anch  agn  dì, 
eh'  al  sta,  ch'ai  par,  ch'a  g'habbia  scurnà  i  buò. 

E  tien  quel  cont  prupiana  de  mi,  25 

eh'  al  fa  die  so  zauat,  e  s'  alni  uediss 
int'  un  sì)  camp,  aln'  dirò  :  Ch'  fat  lì  y 


)?.  13  B  uliss  al  Die.   —  v.    li    B    cambia  in  : 
Duca  d'  Modna,  C  mantiene  :  Frara  ;  B  sré,  C  sere. 

—  r.  15  B  ch  sia  d  olii.  —  v.  16  B  e  saitt  sic  ; 
BC  sarè.  —  v.  17  BC  hanno  infatti:  al  Zorz  t  — 
V.  18  B  canara;  ch'm,  (C  chem")  a  la  sguazzare.  — 
V.  19  B  cha  n",  C  ch'a  n'  uré.  —  v.  21  BC  dieual. 

—  i\  28  BC  uezz'.  —  v.  24  B  eh' sta  ;  ch'agh; 
scurnà.  —  v.  25  BC  d  mi.  —  v.  26  B  (C  so)  za- 
uatt;  B  e  s'al    m',  —  v.    27   B  al  n  dire. 


—  59  — 

che  se  per  bona  desgratia  haiss 
anca  mi  al  muot,  ò  al  ere  un'  altr'  a  dir , 
eh'  im  faren,  cum  fa  al  latti  le  bies.  30 

0  eia  a  nem  de  Dio  :  an  uuoi  murir 
desprà  per  quest  :  an  uuoi  etar  a  pinsar 
tuttan  al  dì,  eh'  an  urè  inthieghir. 

Oi  mei  eh'  a-i-ho  habbiù  pur  trop  da  far  : 
a  son  età  tant  mal,  eh'  a  u'  irapermctt,    *     35 
eh'  am  chgniua  uot  e  dì  puntar. 

A  crdiua  de  tirer  i  etiualett, 
le  calz,  e  i  burzachìn,  em  pinsaua, 
de  ne  niescer  ma  uiue  d' in  quel  lett. 

O'  miser  me  car  1'  è  stada  braua:  40 

al  ]Mal  dal  corp  an  ?  ò  1'  è  fastidioe  : 
la  nott  tutt  li  hor  a  remenaua. 


e.  28  B  eh  s  pr  bona  dsgratia  —  i'.  29  BC  an- 
caini  sic  ;  ò,  B  al  sré,  C  '1  sere.  —  v.  30  B  eh'  imm 
farèn  ;  eun  fa  ;  1'  biss.  —  v.  31  B  an  ui.  —  v.  32  B 
dsprà,  C  desprà  pr  ;  B  an  ui,  C  ui  star.  —  v.  33 
BC  tuttanaldi  ;  uré  intisghir  —  v.  34  B  oime;  BC  a 
1  ho  habbiù  ;  tropp.  —  v.  36  BC  sta  ;  B  au  imprmett. 

—  V,  36  B  eh  a  rne  cheniua,  C  chegniua  ;  BC  nott,. 

—  V.  37  B  ehrdiua,  C  eherdiua.  —  v.  38  BC  calz,  e 
burzzachin,  e  m.  —  v  39  BC  dn  niescer  ma.  — 
V.  40  BC  ò  Sgnor  Bnedett,  1'  e.  —  i,-.  41  BC  ó,  1'  è 
fastidiòs.  —  i'.  42  B  rmenaua. 


—  60   — 

0  pò  far  nìi  li  en  le  tribl  cos  : 
0  r  è  pur  straquitè  ,  F  è  '1  curdiel  mal. 
e  pò  quel  sangue  ?  Domine  libra  noe.  45 

A  so,  eh'  a  fieua  rmagner  un  stiual 
agnoli,  e'  haiss  zughè  miegh  a  gilè  : 
tuo  za'  1  tu  rest,  e  mim  tira  al  quotai. 

Al  fluss  an  :  puoss  al  uegnir  a  i  Zudè, 
a  i  Turch,  a  i  Sarasin,  a  i  mie  nemis  :        50 
a  crez,  eh'  al  sia  '1  picz  mal  dia  Cado, 

Al  m'  iera  sempr  ma  pruopiana  auis, 
d'  hauer  un  par  de  manes  int-la  panza, 
e  int-al  msier  le  uresp,  e  le  burnis. 

0'  potta  eh'  a  ne  dighe  de  me  manza,    55 
0  che  gran  sé  :  o  la  mala  bugheda. 
Medasì  al  n's'  può  dir  la  so  puseanza. 


V.  43  BC  ó  pò  far  mi  ;  1  tribl.J—  e.  44  BC  stra- 
quité  ;  B  curdel.  Di  qui  fino  al  verso  77  manca  una 
carta  al  C.  —  v.  46  B  feua.  —  v.  48  za  al  tò  ress 
(sic)  e  mi  in  tir  alqutul  —  v.  49  puossal  ugnir  ; 
zudie. —  V.  51  crezz  ;  al  piezz;  d  la  Cadiè.  —  v.  52 
m'era  tuttauia;  a  uis.  —  v.  53-4  int'la;  burnis.  — 
>•.  55  ó  ;  a  n  digh  d  m  manza.  —  r.  56  ó  eh  ;  sé  ;  o  — 
t'.  57  medasi  al  no  pò. 


—   6Ì    — 

A  m'  barò  tire  zò  int-una  trincheda 
la  Cerca,  al  Canalin,  lu  Mudnella,  59 

e  al  Canal  die  nau,  che  ne  cagieda. 

In  fin  r  iera  una  cosa  tropp.  bella: 
la  not,  e  '1  dì  sempr  a  m'  insunieua, 
d'  bauer  al  beccb  a  muoi  int-la  scudella. 

Pariua  stoppa  tut  quel  cU'  a  mangieua,   G.j 
s'  i  fussin  ben  sta  turtlin  d'  aiolla, 
agn  cos'  era  dseuda,  e  me  puzzeua. 

Harè  pi  prest  uelù  dia  ciuolla, 
de  la  sulcizza  zana  e  dal  furraai, 
cbe  cert  sguazzabui  fatt  de  mrolla  70 

O  s'  i  m'  baissin  dà  un  spighe  d'  ai 
0  a  1'  bare  pur  tolt  uluntiera: 
chem  a  m'  n'  arcord,  al  cuor  me  cai. 


r.  58  tire  zò  int'  una  tuncheda.  —  v.  59  e  '1  Canal 
(1  la  Nau,  ehm.  —  r.  61  consa  troppo  —  v.  65  tutt  zò. 

—  V.  66  sta  ;  aiella.  —  f.  67  agn  consa  era  dseuda 
(?  sic%),  e  ni".  —  V.  68  più;  uelù  d  la  ciuella.  — 
V.  69  dia  sulzizza  ;  e  del.  —  v.  10  d-'  mrella.  — 
r.  71   ò;  dà;    spigli.    —    r.    72   i)  :    haré;    uluutera. 

—  e.  73  ehm';  arrcord  ;  ni  cai. 


—  02  — 

La  siva,  e  la  mattina  intorna  m'  iera 
quel  mieti-  da  i  cristier  con  la  so  piua  :        75 
pinsa  mò,  s'  a  gli'  fieua  bona  ciera. 

A  psiua  ben  dir,  che  lù  nr  tguiua 
cazza  6Ù  quel  burdel  tutta-na-uia, 
e  pianziss,  e  cliirdess  pur  s'  a  saiua. 

I  m'  han  strusciò  un  bgonz  d' uoli  d'ulia,  80 
a  digli  mò  bella  ras,  e  bella  pin, 
a  onzerme  le  cliiap  dal  uolt  de  dria. 

A  puzz  d'  ogn  co,  cum  fa  i  sulfanin, 
a  son  pi  grass,  che  n'  è  una  mzena, 
a  son  pulì,  chem  un  spazza-camin.  85 

La  me  massara  m'  ha  apparecchiè  da  cena, 
e  i  Christian  disin  :  Mangia,  mangia  sii  ; 
e  mi  m'  sent  de  scriuer  mal  in  ucnu. 


r.  "Il  m'  era.  —  v.  75  s'agii  feua. . . .  cera.  — 
r.  77  BC  lù  ni'tegniua.  —  v.  78  BC  cazza;  B  burdell  ; 
tiittaiiauia.  —  v.  70  BC  cherdess.  —  v.  80  ini  (B 
manca  han)  struscié  ;  C  strussié  ;  B  uliua.  —  i'.  81 
B  Hill  beli  aràs,  B  bel,  a  ras,  ejbi'l,  a  —  v.  82  B 
onzrnie;  BC  cliiapp  ;  d  dria.  —  >•.  83  B  d  agn  co, 
C  agn  cò;.cun.  —  v.  Si  B  più;  BC  mezzena.  —  i'.  85 
pulì,  ehm'.  —  r.  84  B  ha  apparechi<?,  C  ha  appa- 
recchi.V  —  v.  87  B  ha  :  Chstian,  e  C  chstian.  — 
V.  88  BC  scriuer. 


—  OS- 
AI sour  de  Famna  mia,  eh'  an  puoss  più; 
al  m'  par  d'  hauer  la  prieda  ringadora  90 

de  co  da  i  dì,  à  ranari  in  zò,  e  in  sii. 

Sappiè  donca,  eh'  a  i  ho  fat  mi  ancora, . 
cum  fiè  un  fami  d'  un  di  nuostr  dal  Forn, 
che  siand  sta  mala  un  pezz  de  fuora, 

a'  auudì,  s'  al  guariua,  far  retorn  95 

a  Modna,  e  per  Canonegh  star  in  Duom 
un'  ann,  un  meis,  una  stmana,  e  un  zorn. 

A  i'  ho  fat  uod,  che  uù  seri  galanthom 
eh'  am'  scriurì  pi  spes,  e  basarì 
la  man  al  Gardinal  uostr'  in  me  nom.         100 


V.  89  entrambi  i  codici  :  al  sour  di  anma  ;  B 
poss.  —  V.  90  B  a  m  par;  preda  rengadora.  — 
V.  91  BC  d  co  die  dìd,  a  mnarli  —  i\  92  B  ò  sap- 
piè ;  C  sappié  :  BC  fatt.  —  v.  93  B  con  fé,  C  cun 
flè;  BC  fami  d'  n'  so  chi  dal  Forn  —  v.  94  eh  siand 
sta  mala;  pezz  d.  —  v.  95  B  s'auudi.  —  r.  06  B 
pr  Canongh. —  v.  97  B  mes,  C  més  ;  BC  stemana.  — 
V.  98  C  uòd  ;  BC  srì  ;  galani  hom.  —  v.  99  BC  seri- 
uri,  basarì  ;  B  pfu  spess.  —  v.  100  B  al  Sgnor  Giir- 
dinal,  in  me  nom,  C  al  Gradinai  uostr'  in  me. 


—  fi4   — 

E  oh'  andagand'  a  cà,  am  arcmandarì 
al  l'otta,  a  la  Bunissma,  e  a  Babbon  nostr, 
a  qui  fiuò,  e  a  Zemgnan,  e  a  Guì. 

Scruim,  chcin  a  siili,  de  bon   inciostr.   104 


r.  101  B  di' andagad' a,  C  eh' andaghand  ;  BC 
arclimandarì,  —  r.  102  il  Baljon.  —  r.  103  B  qui 
fluò,  C  qui  Fiuò  ;  B  Zmgnan,  C  Zeniegnan  ;  BC  Gtii. 
—  r.  lOi  scruim,  dun'  ;l  soli,  d'  bon' inchostr  Uic). 


Tratto  dalle  «  Rime  burlesche,  sopra  xiarii  el 
piaceuolì  soggetti  :  indirizzale  à  diversi  nobili  Si- 
gnori. —  Nuotiamente  composto  et  date  in  luce  da 
M.  Giottanfrancesco  Ferrari.  In  Venetia  ,  appresso 
gli  Heredi  di  Marchiò  Sessa  MDLXX  ».  Dedicate 
da  Borgaruccio  Borgarucci  D.  al  conte  Leonardo 
Thiene.  —  Il  Capitolo  ne  forma  il  Capo  XLVI. 
Questa  stampa  era  il  solo  documento  che  ci  sia  dato 
del  nostro  testo;  e  come  tale  lo  riproducemmo  rispet- 
tandone le  peculiarità  ortograflche.  Solo  esigono 
correzione  due  errori  che  ci  parvero  del  tipografo  ; 

r.  3.  dove  si  ha;  dirisseue.  —  v.  17  lia:  zorzo. 

Il  testo  ora  già  stampato  quando  ci  sopragiunse 
la  notizia  che  i  MS.  del  Museo  Brittanico  fra  le  poe- 
sie del  Pincetta,  0  ad  esso  attribuite,  riproducono 
anche  questa  ;  nel  modo  che  viene  più  innanzi  indi- 
cato. I  due  cotlici  [B  e  C]  intitolano  entrambi  que- 


sto  capitolo  :  Al  sgnor  Bnedett  Mansuol  ;  e  presen- 
tano, in  armonia  col  rispettivo  metodo  ortografico, 
le  varianti  sopranotate. 

V.  ól.  Cade  è  aijbreviazione  per:  Cà  d'  De,  o  Casa 
di  Dio  :  che  così  nomavasi  a  Modena  uno  spedale 
fondatovi  da  Guglielmo  della  Cella  nel  1260. 

15.  90.  p.-ieda  ringadora  chiamasi  un  gran  masso 
quadrato  di  granito,  che  sta  attualmente  in  Modena 
a'  piedi  della  Torre  della  Ghirlandina.  Questa  pie- 
tra posa  sopra  quattro  zoccoli,  formando  così  una 
specie  di  tribuna,  sulla  quale,  a'  tempi  delle  libertà 
comunali,  montavano  gli  arringatori  del  popolo.  Di 
qui  per  aferesi  della  iniziale,    il   nome  odierno. 

e.  93.  La  stampa  ha  dal  foni;  ma  qui  trattassi 
indubbiamente  del  nome  proprio  della  famiglia  Dal 
Forno;  come  infatti  conferma  la  lezione  de' due  co- 
dici londinesi. 


PINCETTA 

o 
IL  PAESANO  DA  MODENA 

(1570) 
SONETTI  E  NOVELLE. 


Proseguendo  le  indagini  nelle  biblioteche  ed 
archivi  dell'  Emilia  per  ritrovar  notizie  del  codice 
già  Constabili  n.  225  di  cui  si  disse  a  pag.  LUI  e 
XLVI-VII  n. ,  fui  fatto  avvisato  dal  cav.  A.  Spinelli 
della  esistenza  di  un  manoscritto  del  Museo  Britan- 
nico, il  quale  portava  per  titolo  :  Al  Paisan  :  librett 
de  vers  in  lingua  Mudnesa.  1570.  Per  mezzo  del 
collega  prof.  Cecil  Bendai  coadiuvato  nella  ricerca 
dal  sig.  C.  E.  Pollak,  si  potè  constatare  la  presenza 
nel  Museo  Britannico  di  detto  codice  sotto  il  nu- 
mero Ms.  22,336  ;  non  solamente,  ma  anche  quella 
di  un  secondo  e  più  ampio  manoscritto,  portante  il 
titolo  medesimo,  marcato  Add.  32,475.  Il  codice 
più  breve  conteneva  Ti  sonetti,  il  più  esteso  105 
sonetti  e  3  capitoli. 

Non  avendo  potuto  farlo  io,  il  sig.  Pollak  si  in- 
caricò della  collazione  e  copia  dei  due  codici;  e  la 
nota  competenza  sua  nella  illustrazione  dei  mano- 
scritti italiani  delle  biblioteche  inglesi  bene  gli  valse 
per  la  lettura  di  questi  testi  dialettali.  Il  mano- 
scritto 32.475  fu  preso  a  base  del  raffronto,  e  co- 
piato per  esteso;   in  margine  vennero  annotate   le 
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varianti  tlel  manoscritto  22,336.  In  ciò  fare  il  signor 
Pollak.  procede  con  tanta  diligenza  ed  esattezza  da 
far  risultare  le  più  minute  peculiarità  ortografiche 
e  differenze  di  punteggiatura  ;  così  che  il  suo  la- 
voro risponde  a  tutta  1'  esigenza  di  un  esame  meto- 
dico delle  forme  e  degli  accidenti  fonetici. 

Noi  abbiamo  mantenuto  il  testo  conforme  alla 
lezione  del  codice  Estense,  e  l'ordinamento  dei  so- 
netti dato  in  esso  ai  primi  cinquanta  ivi  contenuti  ; 
dei  quali,  inoltre,  era  compiuta  già  la  composizione. 
Dal  cinquantesimo  in  avanti  preferimmo  la  lezione 
del  Ms.  32,47.5  (B)  per  quanto  le  ragioni  di  origina- 
lità fra  i  due  non  rimangano  con  ciò  ben  chiarite. 
A  pie  del  testo  si  annotano  le  varianti  :  sotto  A 
quelle  di  B  e  C,  e  sotto  B  rispettivamente  quelle  di 
C  ;  —  tutte,  eccezion  fatta  di  qualche  varietà  meno 
con.seguente  di  punteggiatura,  ma  con  ogni  cura  di 
quelle  ortografiche,  indizi!  di  diversi  atteggiamenti 
fonetici. 

I  tre  manoscritti  che  ci  hanno  cosi  fornito  gli 
elementi  di  critica  del  testo,  si  contrassegnano  : 

A  =  codice  Estense  Vili.  A.  25,  già  indicato  a 
pag.  LUI;  contiene  i  sonetti  (in  efletto  non  50  ma  4P) 
divisi  in  due  serie,  la  prima  1-24  dal  foglio  54-verso 
al  foglio  66-verso  ;  —  la  seconda  25-49  dal  foglio 
85-recto  al  foglio  06-verso.  Il  manoscritto  è  in 
chiaro  e  bel  carattere  del  tempo  ;  l' inchiostro  è  al- 
quanto arrossato  e  l' ossido  ha  in  qualche  parola 
intaccata  la  carta,  ma  raramente  se  ne  produce  in- 
certezza nella  lettura.  La  mano  che  scriveva,  o  tra- 
scriveva, andava  franca,  anche  ne' passi  ove  la  le- 


zlone  è  guasta  o  incerta  per  noi.  e  doveva  esserlo 
anche  al  trascrittore.  L'  ordinamento  dei  sonetti  e  il 
numero,  ma  sopratutto  il  sistema  ortografico  nel 
trattamento  delle  atone,  nel  segno  dei  toni  e  quan- 
tità delle  vocali,  nella  risoluzione  dei  dittonghi,  ac- 
cusano per  A  la  derivazioue  da  un  tipo  diverso  da 
quello  onde  sono  originati  i  due  seguenti. 

B  =  Museo  Britannico  Add.  32,475.  Porta  il 
titolo  :  AL  PAISAN  |  Librett  de  uers  in  Lengua 
Mudnesa.  Con  pi  de  un  |  centitnar  de  Sunett  Di 
pi  ptengh,  che  \  s'  uldiss  ma,  e  dì  Capili  fall  |  mo 
con  i  han  da  \  esser.  ||  Duna  à  la  Sonora  Tarqui- 
nia Molza  di  Pur  in  \  Ne  zza  che  fu  de  Messer 
Francesch  Maria,  |  da  un  so  seruitor,  che  rie  l'ach- 
gnoss  I  Lia,  ne  manch  Ha  V  achgnoss  \  lù  \\  Per 
la  bona  ma  (sic)  de  st'  Alinuue  del'  Ann  persent 
di  I  1570.  Il  Con  dò  Tauele,  una  de  nom  dlla  Zeni, 
a  chi  i  I  en  scritt,  V  altra  dlle  pi  beli  Neuell,  che  | 
gW  en  per  de  denlr.  Seguono  infatti  le  dette  due 
tavole  o  indici  :  1'  uno  dei  titoli  dei  sonetti  ordinati 
alfabeticamente  secondo  i  nomi  delle  persone  cui 
eran  diretti  ;  1'  altro  dei  sonetti  medesimi  contenenti 
novelle,  ordinati  pure  alfabeticamente  secondo  il  sog- 
getto 0  il  protagonista  della  storiella  narrata.  Ai  so- 
netti fanno  seguito  in  questo  manoscritto  1  capitoli, 
di  cui  più  innanzi. 

La  descrizione  esterna  del  codice  è  così  compen- 
diata dal  signor  PoUak  :  «  Mezza  rilegatura  in  carta  ; 
in  4.°  piccolo  ;  in  buono  stato,  piuttosto  ingiallito  ; 
scrittura  chiara  in  generale,  però  in  alcuni  luoghi 
per  effetto  del  tempo  alcune  parole  sono  quasi  illeg- 
gibili. Le  dimensioni  del  Ms.  sono  di  m.  0,225X0,155. 


Fu  presentato  alla  biblioteca  da    H.   A.  Griiebcr  il 
20  maggio  1885  ». 

C  =  Museo  Britannico  22,336.  Porta  il  titolo, 
un  po' più  breve  del  precedente:  AL  PAISAN.  | 
Ubretl  de  uers''  in  lengua  Mudnesa  \  Dvnà  à  la 
sonora  Tarquinia  |  Molza  di  Purrin  \  Kezza,  |  Che 
fu  de  msier  Prancesch  Maria,  |  dò  un  so  seruitor, 
che  ne  la  |  chgnoss,  ne  manch  Ha  \  al  chgnoss  lù, 
Per  I  la  bona  man  de  sf  Alinuoue  |  Dal  M.D.LXX. 
Anche  questo  ha  la  tavola  dei  titoli  de'  sonetti,  or- 
dinati alfabeticamente  pei  nomi  delle  persone  ;  ma 
non  ha  la  tavola  delle  novelle.  Mancan  la  descri- 
zione esteriore,  e  le  notizie  circa  la  sua  provenienza. 

1  codici  britannici  appartengono  ad  una  meile- 
sima  famiglia,  distinta  da  quella  di  A  ,  e  sono  tra 
loro,  B  e  C,  strettamente  aflìni  ;  ma  non  provengono 
né  l'uno  dall'altro,  né  da  uno  stesso  esemplare.  Il  C 
comprendendo  minor  numero  di  componimenti,  pre- 
senta alcuni  caratteri  di  originalità  maggiore  nelle 
sue  forme,  in  confronto  del  B,  come  sarebbero:  la  più 
esatta  conseguenza  nella  significazione  della  quan- 
tità delle  vocali,  e  meno  esagerata  la  fognazione 
delle  atone  che  pur  formano  misura  nel  verso. 

Né  sono  sufficienti  gli  argomenti  per  decidere 
quale  dei  due  tipi  meglio  debba  riprodurre  l'ori- 
ginale: se  quello  di  A,  o  quello  del  gruppo  BC.  La 
vastità  del  contenuto  è  nel  caso  nostro  un  criterio 
negativo  per  quest'  ultimo.  Infatti  noi  troviamo 
fra  i  Capitoli  ivi  attribuiti  al  Paisan.  precisamente 
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il  terzo,  il  quale  non  è  altro  che  il  Rasunament 
noto  già  sotto  il  nome  di  Giovan  Francesco  Ferrari. 
Di  più  :  neir  indice  sopraccennato  al  B,  ossia  nella 
Tavola  delle  Novelle,  é  segnato  sotto  la  rubrica  A 
una  :  Descrittion  d^Amor^  ini  una  bella  bella  Sala, 
cap.  ;  e  questo  doveva  essere  il  capitolo  noto  esso 
pure  del  Bertani,  che  però  fu  lasciato  fuori  nel 
manoscritto.  Di  più  ancora  :  sempre  il  B  ha  nel 
primo  indice  dei  sonetti,  sotto  la  rubrica  C  un  ti- 
tolo :  AW  lll.ma  Conio,  d' Sala,  cosi  com'  è  il  n."  5 
del  Bertani  ;  ma  anche  questo  sonetto  è  omraesso 
nel  testo. 

Se  ne  conclude  che  i  manoscritti  Ce  B  sieno  stati 
tratti  da  un  prototipo,  che  intitolandosi  al  Paisaii, 
Ubrell  de  uers  in  lingua  Mudnesa,  conteneva  oltre 
la  cinquantina  di  sonetti  del  Pincetta  giusta  il  co- 
dice Estense,  altri  composizioni  per  certo  non  appar- 
tenenti a  questo  poeta  :  com'  è  del  Rasunament  del 
Ferrari.  Che  poi  ii  B  per  proprio  conto  siasi  im- 
pinguato d'  altra  materia  :  come  avrebbe  dovuto  es- 
sere nel  piano  primitivo  della  Tavola,  ad  esempio, 
(lei  capitolo  e  del  sonetto  del  Bertani  ;  abbandonati 
più  tardi  perchè  riconosciutasene  la  diversa  pa- 
ternità. 

Indole  siffatta  di  queste  raccolte,  le  quali  esclu- 
dono dal  titolo  il  nome  del  Pincetta  che  secondo 
1'  indicazione  dell'  apografo  Constabili  n.  225  si  spo- 
sava a  quello  d'  al  Paisan,  anzi  che  accostarci  ci 
allontana  dalla  soluzione  del  quesito  intorno  alla 
persona  del  nostro  poeta. 

Secondo  1'  ordine  sopravvisato  seguono  in  tre 
serie  i  sonetti;   1.^  quelli  comuni  od  A,  B  e  C  ;  2.''' 


qutlli  comuni  ai  due  ultimi;  3.^  quelli  esclusivi 
di  B.  Forse- questa  è  la  disposizione  che  meglio  av- 
via allo  scernimento  delle  poesie  originali  del  Piii- 
cetta  dalle  altre  eventualmente  soggiunte,  o  ad  esso 
attribuite  impropriamente. 

Da  ultimo  vengono    i   due   nuovi  capitoli  nella 
versione  B,  colle  varianti  C. 


Ai  Lettori 

Fiuò  mie  be,  a'  n'  la  so  mo  zudaer 
in  s'  agn  parola  cm'  a'  fad  uii 
eh'  mti  nom  al  mi  io,  e  al  ti  tu 
e  cert  bagagnuole  da  ghgner. 

Ch'  accad  mo  tant  scartabler  5 

e  stars  a  rompr  al  co  con  dir  la  fu 
la  diss,  e  dsputer,  s'  1'  è  più 
galani  a'  dir  o  solar  o  disner  ? 

In  urite  eh'  a'  mustrà  ben  tutt'  quant 
d'  esser  d'  gran  dapoch'  a'  dirula  uia  10 

eum  fé  Zan  Barachin'  a'  qui  sud*  buo. 

Parland  paisan'  an  si  da  tant 

d'  sauer  dir  la  nostra  fantasia 

o'  andà,  andà  a  spiguler,  i  me  fiuo. 


B  2,  C  2.  inteslaz.  B  e  C  ;  A  i  sgnor  lettor.  —  Su- 
nett,  B  dù  C  dù.  —  i'.  1  B  Fiuò  me  bè  ;  BC  an  la  so 
mò.  —  v.  2  BC  ins'agn  ;  B  ehm'  a  fàd  uft  ;  C  chem'a. 
—  V.  3  B  ch  mti  nom'  al  nù  ;  C  che  metti  ;  B  ti  tu  ; 
C  tu.  —  v.  4  B  bghegnule  ;  C  beghigniucole.  — 
V.  5  B  accad'mò  ;  C  e  s'  accad  mó  ;  C  scartabilier. 
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f.  6  C  Star  a  romprs  ;  BC  al  co,  cnii  dir  ;  la  ffl.  — 
V.  7  B  dis;  C  diss,  e  desputer  ;  BC  più.  —  v.  8  BC 
à  solur,  o  à  disner  ?  —  v.  9  B  inurità,  ch'à  mustrà 
tutt  quant;  C  iniieritè  eh'  a  — v.  10  C  de  gran  da 
poc.  —  V.  11,  B  (cun  fé  za  Beccharin  à  qui  suo  buo. 
—  Parland  paisan)  an  sì  ;  C  cun  flè  za  Becliarin  a 
qui  suo  buò.  —  r.  13  de.  —  v.  14  BC  andà  andà  à. 


2. 

Alla  signora   Tarquinia  Molza 

La  me  Sgnora  Tarquinia  zentile 
Die  u'  die  al  bundì  a  uostra  Sgnuria  : 
a'  u'  mand  a  dunar  ceri  burdia 
d' uers  eh'  a'  fé  in  sta  età  zo  in  t'  al  curtile 

stagand  al  fresch'.  In  n'en'mo  d'qui  si  stile  5 
eh'  pzigan'  al  zruel  tuttanauia  ; 
i  parlan  cm'  a'  fen  nu  e  disin  uia 
al  fatt  80  senza  tant  bile  bile. 

Tulidi  d'  grati  a  eh'  cm'  a'  i  guarda 
con  qui  uostr  occh' ,  eh'  parin  do  stelle  10 

i  duintaran'  lusent  cm'  un  spiacch'. 

E  s'  a'  m' acurzrò  oh'  a'  n'  uin'  mnà 
beff  a'  udrò  d'  faru'  agn'  di  chuelle 
con  tutt  eh'  a'  sia  in  ma  uech',  stane  e  fiach. 


B  l,Cl.  inteslaz.  B  Alla  Sgnora  Tarquinia  Molza 
di  Purin  ;  C  à  la  sgnora  Tarquinia  Molza  d'  i  Purrin. 
B  Sunett  un  ;  C  sunett'Vn.  —  v.  1  B  zintile  ;  C  zin- 
tìl.  —  V.  2  B  D'  u  de  ;  C  Die  u  die  '1  ;  B  Sgnoria, 
C  sguuria.  —  r.  3  B  à  prsintar,  C  au' ho  manda  à 
dunar.  —  y.  4  B  eh'  à  l'è  sta  sta  zó  int'  al  e.  ;  C  de 


iiers,  eh'  fio  in  sta  sui  ;  Curtil.  —  v.  5  AB  al  fre- 
sch'  in  n'  en'  mo  d'  qui  ;  C  stagand'  al  frescb'.  In 
n*  en  mo  d'  qui  si  stìl.  —  v.  6  eh'  i  pzigan  ;  C  che. 
C  tutta  na  uia.  —  r.  7  B  parin,  ehen  à  fen  nù  ;  C 
parlan,  ehm'  a.  —  y.  5  B  so  :  C  Bil,  bil.  —  v.  9  B 
tulìdi  dgratia,  eh  ehm'  à  i  ;  C  tulidi,  chem  a  i  guarda. 
—  V.  10  B  qui  uostr'  uoehie  ;  dò  strelle  ;  C  uuostr' 
nocchie,  che  parin  dò  strali.  —  il  B  ehm'  è  ;  C  duin- 
taran;  ch'in  un;  BC  spiaech.  —  v.  12  B  accurzrò, 
ch'an  ni  mnà  ;  C  ch'an  n'  in  mena.  —  v.  13  B  agn 
dì  chuelle  ;  C  di  eheuell.  —  v.  14  eh'  à  sia  in  ino 
uecchie  ;  C  eh' a  sia  in  ma.  BC  flaceh. 

Nota  alle  14  splaccli\  che  suona  spiac^  con  e  pa- 
latina e  il  tono  su  «,  =  spe  e  eh  io,  rimato  con  fuich 
che  suona  fiàc  colla  ù  tonica  <;  la  e  gutturale,  = 
l'iacc  o. 


<^5S!=S- 


A  i  sgnor  Scchioccabecc  e  Zanzador 

Sa  r  glie  ngun  eh'  uuoia  dir  ngotta 
centra  sti  mie  zanzum'  a'  gh'  diro 
eh'  r  è  ben  da  dauera  un  tirerò, 
e  eh'  al  merta  un  impront  d'  ricotta. 

0  dim  un  puctin'  ti  una  botta  5 

a  poesia  sunar  al  spingarde 
in'  t'  al  me  sbiol,  la  gamba,  e  zò 
eh'  a'  uuoi,  e  ramazina  e  ramazotta  ? 

Perché  n'  uuot  eh'  a  possa  parlar 
e  dir  alla  brigheda  1  fatt  mie  10 

in'  fai  linguaz  eh'  m'  ha  insgne  qui  da  cà  ? 

E  pò  in  sta  eira  n'  può  rasunar 
i  bstiuo  tutt  quant  da  co'  a'  i  pie  ?... 
pari'  in  là  Zuan,  pari'  in'  là. 


B  3,  C  3.intestaz.  C  Schioccabech.  —  i\  B  s'al  ;  C 
gh'è  negun,  che  ;  negotta  —  v.  2  B  stì  me  ;  C  sti  mie. 
BC  dirò.  —  r.  4  C  mierta  ;  de  ricotta.  —  v.  5  B 
O  dimm  un  puclitin,  ti  ;  C  liinn'  un  pucctin  ti.  — 
V.  6  B  n  possia;  C  ne  puossia.  —  v.  ^  int  al  me,  B 
sibiol,  C  sebiuol  ;  BC;  in  A:  e  so.  —  i\  8  ramazzina  — 


V.  9  B  pr  eli  n'  uuot,  C  perdi'  no  ;  puossa.  —  r.  le 
C  à  la;  B  me,  C  mie.  —  v.  11  BC  int  ;  B  cimi  ha 
insgnè  qui  dà  cài;  C  linguazz,  eh'  m'  ha  insgné  qui 
(la  cà  ?  —  V.  12  B  sta  sira  n'  pò  ;  C  sta  sira  ne  può. 
V.  13  B  bestiuò,  C  bstiuò  ;  B  da  co,  à  pé?  —  v.  14 
C  parai  in  là  Zuann  parai. 


4. 
[Al  sgnor  Bnedett  Manzuol] 

Dsiu'  mo  da  dauera  ò  da  babeff 
al  mi  sgnor  Manzuol,  eh'  al  Gruardnal 
ra'  uoia  si  gran'  ben?  do'  burdnal, 
la  are  ben'  da  ridr  ;  an'  caleff. 

Dsiu'  da  dauera,  o  u'  fau'  beff  5 

d'  mi;  lu'  n'  n'  ha  cason  d'  ularm'  mal 
nianca  uu'  d'  uslarm,  e  n'  si  tal 
eh'  a'  diessu  a'  i  uostr  amis  d'  sti  sbrleff. 

Sia  cun  la  s'  uuol  un'  poc  :  mi  son  n;i 
so  sruitor,  so  uassal,  e  so  schiau' ,  10 

e  qusi  fu  sempr,  e  arò  sempr  ;  ma' 

al  m'  arches  d'  n'  n'  hauer  si  brau' 
le  forz  ehm'  a'  i  ho  al  cuor,  mo  a'  n'  fare  ma 
ngotta  in  t'  agn'  muod  ;  s'  haiss  la  chiau 

di  hort,  e  d'  1'  rau'  15 

d'  queir  noue  Puttie  eh'  fan 
dir  qusi  bel  cons  a'  i  Christian'  ; 

eh'  lu'  è  tant  human' 
tant  piaseuol,  e  tant  curtes 
eh'  tutt'  al  mond  n'  al  dirò  in  t'  un'  mes.       20 
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Horsù  uu'  m'  hai  intos 
dgratia  al  me  cai-  Sgnor  Bndott 
basagli'  la  man,  e  dagh'  st'  sunett. 


23 


La  persona  cui  era  indirizzato  questo  sonetto 
secondo  BC  fu  il  celebre  vescovo  Benedetto  Man- 
zoli;  ed  il  sonetto  che  gli  si  accompagnava  da  of- 
frire al  Guardnal  (al  Cardinale),  era  il  susseguente. 
B4,  C4.  inteslaz.  —  B  Al  sgnor  Bndett  Manzol. 
Sunett  qnattr  ;  C  Bnedett  Manzuol.  —  r.  1  B,  o  pur  da 
beff  ;  C  desiu  niò  da  uera.  —  v.  2  BC  al  me  ;  C  Gradi- 
nai. —  f.  3  C  me  uoia  ;  BC  dò.  —  v.  i  srè,  —  v.  5 
C  desiue  ;  faue.  —  i\  6  B  me  ;  C  de  mi  1  B  al  nà 
caso  da  ulerm  ;  C  de  ulerm.  —  t\  7  B  nianch  ufi; 
B  onu  si ,  C  en  sì.  —  r.  8  B  eh'  à  desu  ;  C  de  sti. 
—  V.  9  B  e'  un  ;  B  pocch  ;  C  poch.  —  v.  10  C  ser- 
uitor;  schiaue.  —  v.  11  C  qsì  ;  BC  serapr  ma.  — 
V.  12  B  al  ma  rchess  j  C  ni' archess,  de  ne;  BC 
braue.  —  v.  13  B  1'  forz,  eh'  à  ì  ho  cor;  C  chem 
a  i  ho  '1  cuor  ;  BC  fare  ma.  —  l\  U  B  s'  hauss  le 
chiane  ;  C  negotta  int  agn  muot  ;  le  chiane.  — 
V.  13  Bd'  i,  dir  rane;  C  d' i,  de  le  raue.  —  v.  IG 
C  de  quelle  nuoue  ;  B  Putije  —  t).  17  C  quesi  beli' 
cons!' ;  Chestian  ;  B  chstian.  —  v.  18  C  che  lù.  — 
V.  19  B  piaseul  ;  C  piaseuel,  curtès.  —  r.  20  B  ch'tutta 
Modna  ;  C  che  tutt  al  mond'  n'  al  dire  int  un  niés. 
V.  21  C  hossù,  BC  hai,  C  intés.  —  v.  23  C  basàgh  ; 
B  basadgh  ;  dadgh  st  ;  C  dadgh  sto. 


Al  Cardinal  da  Esfe 

Al  fu  una  botta  un  re  e  un  cuntadin  ;   ■ 
e  in  passand  quel  re  la  per  da  cà 
dal  vilan,  agnom'  corr,  agnom  gli'  da 
qualcli'  present,  chi  grand  e  chi  pznin. 

Quel  puurett  era  tutt  puurin  5 

eh'  al  n'  haiua  ngotta  Iti,  al  s'  n'  in  uà 
prest  a  un  fussà,  e  t'  gh'  porta  là 
un  paruol  d'  acqua  ohm'  s'  al  fuss  uin. 

I  dissn'  eh'  quel  re  t'  la  tons  su, 
eh'  al  gh'  fie  tant  fest,  eh'  al  la  rpos,  10 

e  eh'  al  ghe  dunò  d'  1'  cons  munt  ben. 

A'  uegn'a  dir  ch'nù  u'  dem'  quel  ch'a  hcm, 
e  uluntiera,  e  s'  ben  1'  ien  tutt  cos 
pecenin  acctà  1'  bon'  anm'  anca  uù. 


BC  5.  inteslaz.  B  Al  Gardiiial  da  Est  ;  C  A  l' Inlu- 
strissim  sgnor  Gradinai  ;  B  C  sunett  cinque.  —  r.  2 
B  e  s  passand,  cà  ;  C  quel  rè,  cà.  —  v.    i  ghe  dà. 

—  V.  i  B  prsent,  grandi,  pzznin  ;  C  persent,  pezznin. 
V.  5  C  puuerin.  —  ì;.  6  B  als  in  uà  ;  C  als'  n'  in  uà. 

—  1-.  7  B  tgh  porta  là  ;  C  te  ghe  porta  là.  —  v.  8 


—  84  — 
C  chem.  —  v.  9  R  fiì  (i  disn)  eh  quel  Rò  ;  C  m. 
i  clisiu  che.  —  B  ton  su;  C  tons.  —  r.  10  B  eh 
al  fé ,  C  fiè  ;  B  1' arpos ,  C  1' arpòs.  —  r.  Il  B  e 
eh'  al  dune  di  ;  Ce  eh'  algli  dunò  die  ;  B  muntben. 
V.  12  B  eh  nù  uuden  quel  eh'  hun  (»  sic)  ;  C  u'den 
quel  e'  haen.  —  v.  13  B  e  uuluntiera  e  sben  li  en 
tutt  còs.  —  ■«.  14  B  pzzinin  ;  altra  (sic) ,  C  azztù  1 
bon  anelli. 


Al  signor  Carlo  SIgonlo 

A  8011  anca  mi  un  là  dal  paes 
s'  a'  n'  gh'  ho  miga  pò  no  ca,  ne  tett, 
al  qual  cm  1'  stringh  roti'  m'  mett 
tuttanaldì  in  diizena  mo  a  mi  spes. 

Sgnor  me  bel  a'  Ilio  pi  uolt  intee  5 

eh'  uu'  si  un  ualint'  honi,  e  eh'  hai  lett 
tant  instuorie,  e  tant  libr  e  librett 
eh'  «ledasi  al  n'  s'  dire  in   drsett  mes. 

A'  uiegn'  a  dir,  eh'  questa  è  la  rason 
eh'  a'  u'  ui  mo  ben  d'  bona  qutalina  10 

e  u'  r  ho  ulù  mustrar  con  st'  me  inehiostr. 

.  Intindim  mo  uu'  eh'  hai  dal  bon 
oh'  s'  andiess  drie  prfina  a'  dmatina 
mi  n'  sare  dir  ma  più,  snà  eh' a'  son  uostr. 


BC  6.  intestaz.  BC  Al  Sgnor  (C  sgnor)  Cari  Sigon. 
B  Sunett  sé,  C  sia.  —  w.  1  B  à  ;  là  di  paés.*— Jv.  2 
B  (s'an  gho  miga  po'  n  cà,  n  tett)  ;  C  Ghò  miga  pò 
ne  cà  ne  tett.  —  w.  3  B  ehm  1  ;  C  qual  cheme  le 
stringile  rott  me.  —  v.  i  B  duzzena  mò  à  mi  spès  ; 
C  mi  spès.  —  r.  5  B  me  beli  à  ì  ho  più;  C  bel'  a 


i  ho  pi  ;  BC  intés.  —  r.  G  B  uft  si  un  ualinthoni  ; 
C  che  uù.  —  V.  7  B  tant'  in  storij  ;  C  libr'.  —  r.  8 
BC  eh'  madasi  (C  medasi)  al  no  dire;  C  dersett.  — 
V.  9  BC  à  ui  ino  dir;  e  (C  é)  la  cason.  —  v.  10 
BC  eh' au  uoi;  B  qttalina  ;  C  de...  quetalina.  — 
??.  11  B  eu'  r  ho  uulù  ;  C  au'...  uelu  ;  B  eon  st  nié, 
C  const'  me.  —  v.  12  C  intindìm  ;  BC  uft,  eh  hai  di 
bon.  —  v.  13  B  s' andess  dré  pr  fln  à ,  C  che.... 
driè  pr  in  fina  à...  —  v.  14  B  n'  sare  ma  dir;  C 
saré  ma  dir. 


Al  ditt  sgnon  Sigon 

Al  in   par  un  grand  aror,  signor  Sigon 
eh'  uu  eh'  cumpuni  tuttanaldi 
tant  bie  libr,  a'  scriuad  tutt  quei 
in  griech  e  in  latin,  e  no  in  t'  al  bon 

nostr  linguaz,  eh'  a  son  d'  punion  "5 

eh'  al  piasre  da  dauera,  udì, 
e  ch'ai  n'  passare  fors  mont  di 
o  mont  ann'  ch'ai  sre  cmun  a  gnon. 

Crdiu  uìi  eh'  [s']  Aristotl  fuss  nà 
qusi  a  Modna,  eh'  al  nassi  qullà  in  burdel,    10 
e  eh'  r  hiss  scritt  in  lingua  dal  paes 

eh'  al  n'  s'  usess  al  parlar  Mudnes  ? 
Mi  uegna  al  cancar  al  n'  fii  ma  al  pi  bel  ; 
scruigh,  e  udri  eh'  a'  sì  a  temp  pi  che  raà. 


BC.  7.  intestaz.  B  Al  dtt  Sgnor  Cari  Sigon.  Sunett 
sett.  —  V.  1  B  grand'  error,  Sgnor  ;  C  arror.  —  r.  2 
B  uft,  C  che  mi  che  ;  BC  conipuni  ;  B  tutta  naldi.  — 
1-.  3  B  bè  liber  ;  C  biè  libr.  —  Bài;  C  ai  scriuad  ; 
B  qsì,  C  quasi.  —  r.  4  B  Grech  ;  intàl,  C  int'  al. 
—  y.  3  B  nostra^  BC  linguazz  ;  C  de  punion.  —  v.  C 


BC  piasré  ;  BC  uiuU.  —  r.  7  B  e  eh  n  piasré  sic, 
C  ne  passare.  —  r.  8  C  sere  cheinun  ;  BC  à  agnon. 
—  V.  9  B  chrdiu  uù,  C  cherdiu'  uu  ;  BC  eh'  s'Ari- 
stotle....  nà.  —  v.  10  B  si  à  M.  ;  C  qsi  à  ;  B  chm'al 
nasci  quia;  C  ehm  al  nasei  quelà  ;  BC  burdell.  — 
r.  11  BC  haiss  ;  B  lengua  de  paes  ;  C  lengua  dal 
paés.  —  V.  12  B  usass'  ;  C  ne  s'  usess.  B  Mudci? 
sic?  C  Mudnés.  —  v.  13  BC  '1  pi  beli.  —  v.  \i  B 
scriuigh  e  udri,  C  scriuigh  :  B  a  si  a  tempo  ;  BC 
pi  eh  ma. 


/Illa  sgnora  Claudia  fìangona 

0'  sia  lulda  al  Die  la  mie  Sgnora 
eh'  a'  u'  uez  fuora  d'  priguel,  e  pi  che  ma 
bella  e  attileda,  eh'  a'  u'  azur  eh'  hai  dà 
da  pinsar  a  tutta  Modna  dentr  e  d'  fuora. 

Ohi  mie  al  piuuiua  squas  ogn'  hora^       5 
e  silt,  e  losn',  qusi  era  curzà 
ni  sol  con  nosch'  perchè  1'  era  sta 
tant'  a  uder  qulie  eh'  1'  inaraora. 

Al  srè  sta  mei  eh'  al  fusa  ruinà 
la  torr  dal  duom,  con  tutt  eh'  gh'  fuss  fatta     10 
pr  farla  creser  tanta  spesa  a  i  pie, 

che  eh'  a'  murissu'  uù  :  poura  Città 
t'  pssiu'  ben'  butert  in  la  camatta  .  .  . 
murir  an  !  ?  do  no  pr  1'  amor  d'  Die. 


B  9,  C  8.  Intestaz.  B  à  la  dtta  Sgnora....  Sunett 
nuou  ;  C  A  la  Sgnora....  Sunett  ott.  —  f.  1  B  'o  sé 
luldà  de  la  me  ;  C  ó  sia  luldà  al  Die  la  ine.  —  v.  2  E 
chau  uezz  fora  dprigul;  C  eh'...  deprigul  jBCch'mà. 
—  V.  3  B  bella,  attileda  chauzur  ;  C  beli,  e....  ch'au 
zùr  ;  B  eh'  hai  da  ?  C  e'  hai  dà.  —  r.  4  B  da  pianzr  ; 
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e  pianzr' ;  B  dent,  e  d  fora.  —  r.  5  B  Oime;  C; 
oimei  ;  BC  squàs  ogn'  hora.  —  i\  6  C  silt'  ;  B  curzà  ; 
C  curzà.  —  r.  7  B  prche  ;  BC  sta.  —  v.  8  B  quel 
le;  C  quelliè,  che  ;  BC  innamora.  —  v.  9  B  sré  sta  ; 
B  ruinè  ,  C  reuine.  —  «.  10  B  di  Duoin  ;  eh  fuss  ; 
C  che  ph  fuss.  —  i\  11  C  pr;  BC  cresi-  ;  B  pè,  C  pie. 
—  V.  12  B  eh  eh'  amurissuu  uù  ;  C  eh'  a  inurisseu' 
uù;  BC  Citte.  —  V.  13  C  te;  BC  butteri'  in  la  ;  B 
Camatta,  C  Cà  matta  ;  —  v.  14  BC  dò  nò  ;  B  d  De  ; 
C  de  Die. 


—f^ff^- 


A  quel  pulfron  d'  al  so  famei 

Po  far  mi,  mo  et'  haiss'un'  burdnal 
in  spalla,  n'  farist  la  mite  : 
ahimè,  mo  t'  è  pur  al  gran  sagurè 
sreual  mo  altr  che  un'  pes  d'  sai. 

Porch  da  uua,  eh'  a'  ti  uigna  al  ma^        5 
d'  san  Lazar  in  t'  al  cui,  fors  eh'  1'  è 
una  gran  scala  ;  o'  pensa  eh'  al  fare 
s'  al  r  haiss  a'  purtar  d'  chi  al  canal. 

Sta  su'  ualint'hom'  alla  scudella 
buttai  la  in  s'  la  belza:  horsù  uà  uia  10 

e  fa  amazzar  i  porch'  e  la  purzella. 

Lava  ben  1'  mzen'  e  eh'  i  budia 
sijn  ben  sgure,  e  portm  una  bella 
brasuola  da  dunar  alla  Ltia. 


B  13,  C  9.  intestaz.  paltron  di  (C  dal)  so  Fa- 
mije.  —  v.  1  B  pò;  C  pò.  —  r'.  2  B  t  n  farist;  C 
ne  fariste  ;  BC  mite  «  —  «.  3  B  oime,  C  oimei  ;  BC 
dsgratié.  —  «.  4  B  srel  ma,  C  serél  mò  ;  B  eh  un 
pes,  C  che  un  pés.  —  r.  5  B  perch  da  una  sic  ;  C 
porch  ;  B  cb  ti  uegna.  —  e.  6  BC   inf  al  ;    1'  e.  — 
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r.  7  BC  ehm'  al  farò.  —  v.  8  B  s'  al  hauess'  à  ; 
C  de  chi.  —  i\  9  B  Vita:  su  ualinthoin'  ;  C  Oltó  ; 
à  la.  —  V.  10  BC  li  ins  la  belza  ;  C  hossù  uà.  — 
w.  11  BC  i  porz  sic;  B  purcella.  —  v.  12  B  sala 
ben  1  mezzen  ;  C  sala  ben  le  mezzene.  —  v.  13  BC 
sian  ben  sguré,  e  portam'.  —  v.  14  B  barsola;  Le- 
lia, C  Lecia. 


-»=3!8S3 — - 


10. 
A  misfr  Sui  dal   Parunzine 

Dio  u'  dia  la  bona  sira  Mister  Chù 
cun'  uala,  ben'  ?  tuccadm  la  man'  ; 
e  cinque  dies,  cun'  stau',  siu'  san'? 
ohimè  al  par  eh'  a'  n'  m'  acnusci. 

Potta  eh'  a'  n'  uuoi  dir  d'  mi  uu'  si  5 

mont  zoun',  e  st  zent'  pò  u'  fan' 
si  adarchà  ;  mo  diaul  è,  eh'  i  uan' 
drio  al  fot  :  o'  uu'  sì  mont  arbuldi. 

Quant'  è  eh'  a'  n'  si  sta  a'  parunziner 
la  inuers  Bazuara,  o'  pò  far  mi  10 

mo  r  gh'  en  pur  ptengh',  1'  gh'  en'  pur  bel, 

Al  m'  è  sta  imprmess  un'  trabuchel 
eh'  a'  u'  al  uuoi  dar,  mo  dadm'  anca  mi 
un  bel  maschion'  eh'  sappia  siuler. 


B  14,  C  10.  intestaz.  B  Gui  di  Paronzin  ;  C  Gui 
Uà  le  parunzine;  B  S.  quattords;  C  S.  diès.  —  r.  1 
B  Dò  u'  de  ;  C  lìie  u'  die  la  buna  ;  B  Mestr,  C  mi- 
str.  —  ■!;.  2  C  tuccademe.  —  v.  3  B  dés;  C  diès: 
cun  staue  '(  siue.  —  v.  4  B  oiiiie  :  achgnussì  ;  C  oi- 
inei  ,  eli' a    ne    ni' aclisnussì.  —    f.   5  B  ch'an  uè; 


e  eh'  an  ui  dir  de  :  BCsì.  —  f.  6  B  zoun  ;  C  zouen  ; 
r  A  legge:  soun,  e  sent  ;  BC  pò  eh  uè  fan.  —  v.  ~i 
BC  adraccà  ;  niò  dieul'  è.  —  f.  8  B  dre  ali  fòl.  C 
drie  ali  fòl  ;  B  sì  mon'  arrburdì  ;  C  mont  arburdì. 
—  V.  9.  BC  sì  sta.  —  v.  10  C  Bazeuara  ;  BC  ò  pò 
far  mi  (C  mi).  —  v.  11  C  le  gh'en,  pettengh  ;  BC 
beli.  —  ■».  12  B  sta  imprmiss  uu  trabuc[a]ll;  C  im- 
permess  un  trabucchell.  —  r.  13  BC  ui  dar  ;  C  du- 
nùin  anca  mi.  —  i".  li  C  siuelor. 


11. 
A  quel  glos  d'  al  so  famije 

T'  n'  old  ti  ?  uà  fa  qulation' 
mcttet  in  ordn'  e  uatten'  d'  fuora, 
0  di  al  mzadr  eh'  in  la  so'  mal  bora 
al  porta  a'  Modna  qui  du'  piuion'  ; 

e  s'  lu'  n'  gli'  fusa,  dill'  a  Ton'  5 

e  fa  eh'  pr  agn'  muot  all'  bora,  all'  liora 
r  attacca  al  car  la  Chiarina,  e  la  Mora 
e  eh'  al  mena  i  uincij  e  al  sabion'. 

Digh  eh'  al  porta  un'  star  d'quel  furment 
là  dia  chiappa  dia  della  chiusura  10 

e  eun  1'  è  chi,  eh'  al  s'  masna  prestament. 

Di  a'  qulie  eh'  la  fazza  d'  la  trdura 
con  d'  quel  bon  furmai  spazzadament 
eh'  la  sia  eotta,  e  eh'  la  n'  sia  tropp  dura. 

T'  n'  old  ?  eh'  s'  abbia  cura        15 
d'  quel  furmai,  eh'  a'  purtassm'  assira 
eh'  r  e'  san'  prupriament  cm'  è  una  eira, 

a'  so  eh'  la  golia  u'  tira, 
sa  in  ulì  mangie  d'  qui  stricon 
eh'  quest  a'  m'  1'  ha  duna  al  Grlinzon'.  20 


—  oc  — 
B  12,  C  ir,.  Inlestaz.  B  glòs  ;  di  so,  C  dal  — 
V.  1  C  te  ;  B  quellattion,  C  qtlattìon.  —  r.  2  B  niettit' 
io  ordin',  e  uattn  ;  C  uattene  de.  —  v.  3  C  mezzadr; 
BC  mallhora.  —  w.  4  B  ch'ai;  BC  qui  dft  ;  C  pe- 
uion.  —  tj.  5  B  e  s  là  ngh  ;  C  e  se  lù  ne  glie  ;  B 
dirai  al  so  Ton  ;  A  legge  :  Zon.  —  i'.  6  C  fa  che  pr 
agn'  ;  BC  allhora.  —  i\  7  B  attacha;  BC  carr.  — 
V.  8  C  uincije,  e  '1,  B  el.  —  v.  9  C  digh  ;  de  quel. 
V.  10  B  manca  il:  là;  da  la  Chiura  sic  ;  C  de  la  chie- 
sura.  —  V.  il  Bchì  ;  C  eh'  als.  —  v.  12  B  quel  le  ; 
dlla;  C  qliè;  dia  terdura.  —  e,  13  C  de  quel  ;  spal- 
ladament;  B  ha  invece:  e  eh'  al  bucò  n' sia  tropp 
murdent.  —  f.  14  B  eh'  la  staga  ben,  eh  la  n  sia 
troppo  dura.  —  v.  15  B  tnold!  C  te  n'  old.  —  v.  IC 
B  eh'  à  purtassin  à  sira  ;  C  purtassen'  assira.  — 
V.  n  BC  l'è  zan  ;  BC  pruopianament,  ehm' una. 
—  V.  18  BC  gola.  —  u.  19  B  s'  in  nuli  mangè  de 
qui  striccon  ;  C  s'  ane  ueli,  mangiò  de  qui.  —  v.  20 
B  alm  r  ha  duna  à  mi  al  Ghrlinzon  ;  C  a  mi  '1  Gh. 


12. 

Al  so  putt 

Tas  li  digh  mi,  tas  li  ti 
figadell,  figadell,  t'  ha  miss  in  mina 
tas  li  ti  digh  mi  :  al  mur  calcina 
taB  li  ti  digh  :  mo  chi  si,  mo  chi  si, 

merdusill  eh'  a'  t'  fazz  taser  mi  ;  5 

aspetta  aspetta  un  poch'  a'  dmatina 
eh'  a'  t'  farò  assazar  la  struplina 
un  poc  mei  eh'  a'  n'  fé  1'  altr  di. 

Zira  su'  a'  lett  murbadell  d'  merda  ; 
r  ha  pi  zanz  eh'  n'  ha  un  sacch'  d'  sunai       10 
e  pi  lengua  eh'  n'  ha  al  carr  d'  barba  Ton'. 

Fatt  in  za  eh'  a'  t'  caua  quel  saion' 
camina  a'  lett,  e  guarda  t'  n'  cai  ; 
aluoga  quel  sesin'  eh'  n'  s  perda. 


B  21,  C  12.  intestaz.  B  uintiun,  C  dods.  —  v.  1 
B  tas  lì  ti,  digh  mi  ;  C  tase  li  digh  mi,  tase.  —  v.  2 
C  flgadel  ;  t'  ha  ;  Mina.  —  v.  3  BC  calzina.  —  v.  5 
B  merdusell  ;  lì  mi,  C  merdusel.  —  v.  6  BC  aspett 
unpocch,  dmattina.  —  v.  1  BC  assazzar  ;  B  strpllina; 
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C  struppellina.  —  8  B  pocch  ,  C  poch  ;  B  C  han  sic 
fé  ;  C  flé.  —  V.  9  A  parrebbe  legger  :  Tira  su  ;  T 
e  Z  spesso  confondendosi,  come  più  sotto  ove  è 
Zon  per  Ton  Cfr.  II,  v.  5.  ;  C  murbadel  de.  —  v.  10 
r  ha  pù.  —  V.  11  BC  n'  ha  '1  carr  dal  barba  Ton. 
—  V.  13  C  te  ne  cai.  —  v.  14  B  alluoga  quell  ssin, 
eh'  al  ;  C  eli'  al  ne  se. 


13. 
Al  suo  cumpagn 

Un'  hiua  una  mrosa  marideda 
e  arcrcandla  dal  fitt  dia  Cà 
al  gh'  dÌ88  mil  bel  cons,  1'  è  d'  za 
r  è  dia,  uu'  n'  sì  mo  gamba  assidreda  ; 

a'  sì  pur  bella,  uu'  si  dsidreda  5 

da  agnon  :  mo  oibò  quel  uostr  mari  u'  sta 
pur  mal  :  mo  1'  è  pur  brut,  al  s'  n'  in'  uà 
eh'  al  par  un  ziuton'  tra  la  briglieda. 

Al  bon  mari  sin  stieua  lì  d'  drè 
dal  lett  a  sintir  qusi  quatt  quatt,  .   10 

ehm  al  sent  dir  mal  d'  lù  al  uien  fuora  e  dis  : 

fradell,  s'  nu'  ulem  essr  amis 
attindì  a  uu'  ,  e  n'  guasta  i  mie  fatt  ! 
e  ti  laghò  li  lù,  e  s'  n'  andò  uia. 


B  18,  C  13.  B  S.  dsdott,  C  S.  treds.  —  v.  1  B 
Laiua.  —  V.  2  BC  arcercandla  ;  B  di  fitt;  C  de  la 
cà.  —  V.  3.  B  mia  beli  ;  C  mill  belle  ;  B  dzà  ;  C  l'è 
de  za.  —  V.  i  B  dia  ;  C  de  là  ;  BC  si.  —  v.  5  B  si  ; 
C    si    desidreda.     -    v.    6  B    d' agnon  ;   C  (oibò);  B 
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iiost  mari  u  sta.  —  v.  1  B  uà,  C  se  nin  uà.  —  v.  8 
B  un  ziuitto  ;  brgeda.  —  r.  9  B  mari,  eh  sin  ste\ia 
la  de  dria  ;  C  li  de  dria.  —  v.  10  B  lù  qsì  ;  C  lù 
qsi.  —  V.  11  lù,  uien.  —  v.  Il  B  s'u'  uuliu  ;  C  fra- 
dei  se  nù  uelen;  BC  araìs.  —  v.  12  BC  attindi;  C 
ne  guasta;  B  i  me.  —  r.  14  B  lago  iù,  andò;  C 
andiè. 


14. 
R  i  dìif  suo  cumpagn 

Un  hiva  muier,  e  qusì  al  gh'  andie 
un  di  un'  altr  a  cà,  eh'  lu  n'  gli'  era. 
La  putta  era  mo  bella  da  dauera 
de  muod  eh'  al  bon  cumpagn  te  ghe  die 

d'  occh'  alla  bella  prima,  e  t'  gh'  fie         5 
tant  fest'  eh'  al  la  dstes  ehm'  una  tiera 
d'  pan  in  s'  cert  ass,  d'  maniera 
oh'  al  mari  intrò  in  cà,  e  s'  n'  adié. 

Al  s'  ferma,  e  guarda,  e  dis  :  Do  pò  far  mi 
mo  n'  uurgugneu'  a  far  st'  cons  10 

con  r  fnestr  e  con  la  porta  auerta  ? 

S'  un  altr  'ntraua  ehm'  a'  son  intra  mi 
a  iera  suergugnè.  E  serra  e  tons 
a  dir  lìi  ;  dgratia  udì  bella  berta. 


B  19,  C  14.  Intestaz.  B  dsnuou,  C  quattordes. 
B  à  ì  dtt.  —  v.  1  BC  haiua  ;  B  qsi  algh  andè  ;  C  es 
algh'  andiè.  —  v.  2  B  un  di,  un  ;  C  ne  gh'  iera.  — 
V.  3  C  de  dauera.  —  r.  4  B  d  rauot;  C  de  muot; 
B  t'  gh  dò.   —    V.    5  B  d'  occhi;    C  d' occhie  à    la; 
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te  glie.  —  V.  6  BC  dstés;  B  tera  ;  C  chem.  —  >■.  7 
B  d  manera  ;  C  de  maniera.  —  v.  8  BC  mari  ;  B  in 
in  casa;  s'  n'  ade  ;  C  se  n'  addiè.  —  v.  9  BC  dis  : 
dò  pò.  —  V.  10  B  n'  aurgugneu  ;  C  ne  uè  uergu- 
gneu'.  —  V.  |ll  C  le  fenestr'  —  v.  12  BC  intraua; 
intra.  —  ».  13  B  neria  surgugne  1  C  n'  ieria  suer- 
gugnè?  —  V.  U  BC  lù  ;  B  uudi,  eh  ;  G  uedl. 


15. 
Novella 

L'  era  una  putta  in  t'  un  ceri  caste! 
eh'  s'  lago  far  al  mros  zo  eh'  al  uliua 
perché  la  puuretta  s'  crdiua 
eh'  al  la  tulis,  ma  la  rmas  un  usel. 

Che  eh'  ni'  al  gh'  cminzò  a'  tìrer  la  pel    5 
d'  sotta  dal  grembiel,  1'  amìgh'  tuliua 
a'  dir  lu,  e  sin'  fuzl,  e  lie  pianziua 
tant  eh'  al  s'  n'  adie  cert  so  surell. 

La  t'  la  menan'  su  da  la  Bgnora 
e  chmenzan  a'  crider,  a  far  rmor  10 

eh'  quel  pultron  gh'  1'  haiua  ingraudada  ; 

la  Sgnora  s'  curzò,  e  corr'  dal  Sgnor 
e  1'  chmenza  a'  prgar  eh'  allhora  allhora 
al  fazza  scuuar  quel  eh'  1'  ha  uslada. 

Lu  dsfudrò  la  spada  15 

eh'  r  haiua  cint,  e  diss  Sgnora  tuod 
fichem'  un'  po'  sta  spada  chi  in  st'  fruod. 

Lia  n'  gh'  aceattaua  muod 
ne  uia,  perchè  1'  andieua  scuuaiand 
tutta  uia  con  la  man  :  tant  eh'  ridand  20 
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lia  diss  :  Ani'  archmand 
mi  al  me  Sgnor,  a'  n'  gh'  al  mtron  in  guar. 
nu,  s'  uu'  n'  tgnì  ferma  la  man. 

Diss  al  Sgnor  :  a'  an'  ! 
s'  sta  putta  ancha  lia  fieua  qusi  25 

al  n'  gh'  bsgneua  ugnir  chi. 

L'  hat  mo  intesa  ti 
la  me  fiola  ?  o'  n'  t'  al  lassar  metr 
eh'  al  n'  gh'  intrarà,  e  n'  credr  a  l' imprmetr. 


B  20,  C  16.  Intesta:.  A  una  putta  da  mari.  B 
S.  uìnt  ;  0  S.  seds.  —  v.  1  C  L' iera  ;  int'  un  ;  B 
Castell.  —  V.  2  C  che  ;  BC  laghò  ;  mrós  ;  B  uuliua  ; 
C  ueliua.  —  V.  3  B  pr  eh  ;  s'  chrdiua  ;  C  se  cher- 
diua.  —  V.  i  tuliss,  rmàs  ;  B  usell.  —  v.  5  B  ehm 
algh  ehminzò;  C  chem  ;  B  peli.  —  v.  6B  grabial  ; 
C  de  sotta...  grarabiel.  —  r.  7  B  s'  In  fuzzì  ;  C  es 
nin  fuzzì;  B  le  :  C  lia.  —  v.  8  B  s'  n'ade  n'  soeh 
so;  C  n' addio.  —  u.  9  B  It  la  manan  .'iic  su  dalla; 
C  le  te  la  menan.  —  v.  10  B  chmenzn  ;  BC  chrder  ; 
C  e  a  far  remor.  —  v.  il  BC  paltron  ;  C  ghe  ;  B 
qutalada.  —  v.  12  C  se  curzò  ;  B  di  Sgnor.  —  v.  13 
B  et' al;  C  pergar.  —  v.  li  BC  qlù  ;  B  l'ha  usai- 
da  sic.  —  B  15  desfudò  sic;  C  desfrudò.  —  f.  16 
BC  cinta.  —  v.  17  B  flechem'  un  poech  ;  C  flcchém' 
uu  poch  ;  B  inst  ;  C  inst'.  —  r.  18  B  la  n'  gh'  ;  C 
lia  n'  agh.  —  v.  19  B  n  uia;  andeua.  —  i'.  20  C 
tutta  nauia  la  man  ;  E  tantt.  —  e.  21  BC  Le  diss'  ; 


—  105  — 
A  m'.  —  V.  22  B  mi  ;  B  ghal  mttren  ;  C  meltren.  — 
V.  23  B  tgni  ;  C  ne  tegni.  —  v.  24  B  ali  hor  al 
Sgnor  an  an.  —  t).  25  C  se  sta  ;  B  anca  le  feua  qsì; 
C  fleua  quasi.  —  v.  26  B  bissegneua  uugnir  chi  ; 
C  ghe  besugneua  uegair.  —  v.  27  B  hàt.  —  v.  28 
B  fluola  ;  o  n  t  ghal  lagar  mettr  ;  C  laghar.  —  v.  29 
B  al  iniprmettr;  C  a  l' iraperinettr. 


16. 
4  un  zuunett  so'  amigh 

Fiol  me  car  uuiè,  o  n'  uuiè 
mi  u'  al  uuoi  dir,  e  imptau'  quant'  a'  ulì 
un'  si  un'  gran'  fmncr  :  borsù  a'  m'  hai 
mo  intes  mi,  e  s'  a'  ulì  clirder,  cbrdì. 

Vn  cert  cun'  1'  azunziua  a'  una  citò  5 

1'  andieua  al  mund'die  dund'  a  sai 
al  s'  accustaua  a'  un'  di  pi  pulì 
eh'  l'incuntraua  digand' :  in  caritè 

Sgnor  insgnem'  al  Duom  d'  sta  terra  ; 
quel  dsiua  :  andà  in  qza  dritt  ;  e  lù:  e  Msicr  10 
dsim'  al  uer  eh'  un'  altr  m'  ha  manda 

in  burdel  ;  e  quelù  :  o'  nò  andà 
pur  dritt  uu,  e  n'  n'  habbie  pinser 
al  Duom  è  chi,  e  1'  burdel  è  d'cò  d'  la  terra. 

L'  amigh'  allbora  serra,  15 

e  s'  n'  andieua  uia  drit  in  burdel, 
mo  al  gh'  lago  ben  dal  pel  e  d' la  pel. 

A  ui  dir  fiol  mo  bel 
eh'  ancha  uu'  ulì  far  ehm'  qulù 
mo  dund'  1'  era  un' ,  a  sri  dii.  20 
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B  23,  C  17  intestaz.  C  zuuenett  ;  B  S.  uinttri  ; 
C  dersett.  —  v.  \  BC  fluol  ;  uuiè.  —  v.  2  BC  ual 
ui  ;  B  qfit  a  uuli ,  C  quanta  ueli.  —  v.  3  BC  si  ; 
B  feiuner ,  C  feraenier  :  Hossù  ;  BC  hai.  —  v.  4 
BC  intés  ;  uelì  ;  B  chrdé  ;  C  cherder,  cherde.  — 
r.  5  BC  Citte.  —  v.  6  B  1'  andeua  al  mundedè  dond  ; 
C  mundediè  ;  BC  sai.  —  v.  7  B  si  accustaua  ;  più  ; 
BC  puli.  —  V.  8  BC  caritè.  —  v.  9  BC  insgném  ; 
C  de  sta.  —  V.  10  BC  andà  ;  e  lù,  eli  msor  (sic!) 
V.  11  B  desim,  C  desini;  BC  manda.  —  v.  12  B 
burdell,  e'  qllù  ;  C  e  quellft  ;  BC  nò,  nò,  andà.  — 
V.  13  BC  e  ne  n' habbié  ;  B  penser,  C  pinsier.  — 
y.  u  B  d  co  dia.  —  v.  16  BC  andeua;  dritt;  bur- 
dell. —  V.  17  ino  1  gh  laghò  ;  B  di  pel  ;  C  dal  peil, 
e  de  la;  BC  peli.  —  v.  18  BC  fluol  me  beli.  — 
V.  19  BC  anca;  ueli;  B  qlù  ;  C  cheme  quellù.  — 
r.  20  C  riera;  B  a  sri  niò  du  ;  C  a  seri  di». 


17. 
[Al  sgnor  Bnedeff  Manzuol] 

Al  m'  di88  una  uolta  al  Zauagnin' 
nauarol,  una  berta  la  pi  braua 
eh'  ma  a'  uldise.  Al  diss  eh'  al  ninaua 
a  Frara  la  so  nau'  carga  d'  uin  ; 

e  ch'ai  gh'  era  un  simiott  e  un'  purzlln'     5 
lighe  insem' ,  e  eh'  al  porch'  amulaua 
lotf  d' liura,  e  1'  ecimiott  pur  guardaua 
dund'  nseiua  et'  tuff  :  e  quei  al  puurin' 

s'  n'  adie  all'  prfinid,  e  dspicca  un  elanz 
uers  r  uizz  e  eauù  fuora  un  burchott  10 

e  t'  al  eazzò  in  t'  al  donec  al  purzell'  : 

e  lù  a  zigher,  e  1'  simiott  inanz 
a  rparar  al  uin  con  I'  zampctt. 
Do  dgrazia  udì  run'  i  han  zrueU'. 


B  22,  C  18.  Intesta:.  B  Al  sgnor  Bndett  Manz- 
7AUi\  ;  C  Bnedett  Manzuol  ;  B  S.  uintilù  ;  C  desdott. 
—  )•.  1  B  una  botta.  —  v.  2  B  nauarel  ;  C  nana- 
ruol  ;  B  più.  — ■  v.  3  B  ina;  C  che  ma;  C  dis,  nw- 
naua.  —  i-.    J   HC   frara   sic:  C  de  uin.  —  u.  5  C 
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gh'  iera  ;  BC  scimiutt  ;  C  purzelin.  —  v.  G  lighè  ; 
C  s' amulaua.  —  v.  7  C  simiott.  —  v.  8  C  d' ud' 
nesciua  ste  tuff:  e  qsi  ;  B  tant  eh'  al  puurin.  —  v.  9 
B  s'  n'addè  al  prfnid  ;  C  s'  n'  addio  ali  perfenld.  — 
L\  10  B  r  uezz  ;  C  le  uiezz.  —  v.  11  B  purcell.  — 
V.  12  BC  inanz.  —  v.  13  C  reparar  ;  con  le.  —  v.  14 
C  de  ;  B  uudi  ;  C  uedi  ;  B  cruell  ;  C  ceruel. 


Al  sgnor   Paul  Gerllnzon 

A'  sintì  una  botta  prclghar 
un'  ualint'hoin'  eh'  stieua  e  s'  dsiua  : 
fiuò  mie  be,  eh'  n'  ha  eruell  al  scriua 
eh'  1'  è  si  curtsia  al  tuor  eom'  al  dar. 

Cancar  al  m'  piasi  a  mi  quel  parlar        5 
e  s'  a'  m'  n'arcurdarò  pr  in  fin  ch'u'  uiua 
eh'  in  urite  in  quant'  a  mi  a  crdiua 
eh'  al  fuse'  età  sempr  ma  da  pi  al  dunar. 

Horsù  donca  mandadm  i  salam 
eh'  a'  ra  dsissu'  assira,  e  sie  sgur  10 

cun  i  hen  pi  gross,  eh'  a'  gh'  farò  mior  eera. 

Dad  pur  za,  eh'  a  turò  uluntiera 
Hgn'  consa  mi  :  tant  tgnissu  dur 
a'  darm   uu,  eh'  al  duna  n'  sa  d'  ram'. 


B  40,  C  10.  liileslaz.  inanca  in  A  ;  C  Fauel  ; 
B  quaranta  sé  ;  C  Uesnuou.  —  i-.  1  B  sinti  ;  prilgar; 
C  perdeiiar.  —  v.  2  BC  ualinthom  ;  B  eh"  steua  ; 
C  che;  BC  e  s"  al.  —  v.  3  B  me  bé  ;  C  mio  biò, 
chi  n'  ha  ceruel.  —  r.  5  B  me  piasi;  C  m"  piasi. 
—  f.  G  B  e  s'amn;  C  es  am  n'  a.  —  v.  "  eh'  inue- 


rité  ;  cherdiua.  —  t.  8  C  sta  ;  BC  ma  ;  C  pi  '1.  — 
V.  9  B  salamni  ,  C  salame  sic.  —  t'.  10  B  à  sira,  e 
siè  ;  C  ani  desissu  assira,  e  sié.  —  v.  11  BC  i  en  ; 
B  agli  ,  C  ch'agli;  B  miora  ;  C  ciera.  —  v.  12  BC 
dàd  ;  B  za  ,  C  za  ;  B  uuluntera  ;  C  ueluntiera.  — 
V.  13  B  tant  sgnissu  sic  ?  ;  C  tant  tegnisseu'.  —  v.  li 
B  C  duna  ;  B  ne  sa  de  ramni ,  C  ne  sa  de  rame. 


19. 
A'  un'  so  cugnè 

Al'  fìi  una  botta  un'  zuunett  da  ben' 
eh'  andiò  pr'  aduturars,  e  qusì  qulor 
glie  dissn'  :  Dsiss  un'  poc  al  rac  Sgnor 
in  quant'  a  nìi  a'  u'  aduturaron; 

mo  a  chgnema  esanaineru'  mont  ben'      5 
in  prima  ;  in  oh'  uliu'  essr  duttor  ? 
In  quel  eh'  a'  uli  uu'  i  me  Sgnor 
a'  80  d'  ogn'  conea  a'  un'  muot  mi,  se  ben' 

a'  n  80  po'  8qua8  liezer.  DÌ88  quid; 
e  lor  à  rider,  ess'  al  mandon  cun  die  10 

cun  dir  :  turnà  a  8tudier  anc  un'  puctin. 

Cugnò  me  beli'  impara  8t'  latin 
n'  curi  à  furia,  frmadu'  in  s'  i  pie 
eh'  a'  n'  rmagni  anca  uìi  un  bgarii. 


B  24,  e  21.  Inlestaz.  C  cugné  ;  B  uintfiuatr;  C 
iiintiun.  —  1-.  1  C  zuuenett.  —  i'.  2  B  andò  ;  adut- 
tiirass  ;  C  addutturars  ;  BC  qsi  B  qllor ,  C  quellor. 
—  f.  3  B  gh  disin  ;  dsis  un  pocb  ;  C  gbe  disin  ; 
dsiss  un  poch.  —  v.  4  B  nù,  u'  adutt.  ;  C  nù,  u'  ad- 
dutturaren.  —  e.    5    B    asainineru ,  C   asaininerue. 
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—  f.  C  B  uuliu' esser'  ;  C  ueliu' esser.  —  v.  7  B 
nuli  i  me  ;  C  uelì  uù  i  mie.  —  v.  8  BC  d'agn  consa. 
V.  9  B  ann  ;  lezer  ;  C  squàs  liezer  ;  B  cun  diss  qlù  ; 
C  diss  quellù.  —  v.  10  BC  ridr  :  es  il  mandon  cundè  ; 
C  mandonn  cundiò.  —  v.  il  BC  turnà  ;  anch.  — 
V.  12  BC  cugnè;  bel;  BC  impara  ste.  —  v.  13  BC 
curi;  fermadu' ins  i  pè.  —  r.  14  B  remagni,  C 
rmagnì  ;  BC  begarù. 


20. 
Al  so  putt 

VA  a  la  scuola  brchin'  uà  uia  :  tuo  su 
al  sinterij,  fiol  me  impara  ben 
eh'  cun'  t'  eà  d'  la  letra  mont  ben' 
fo'  o'  a'  m'  archmand  mi  bie  nù. 

Vn  eh'  8Ìa  doti  al  sin'  pò  andar  in  ed     5 
e  in  zo  a'  so  posta,  eh'  agnon  gh'  uuol  ben 
agnon  gh'  fa  fest,  e  carczz,  e  s'  ben' 
al  n'  ha  ngotta,  al  s'  dà  bon  temp  lù. 

I  sualiseun'  una  citte  un'  di' 
e  qu8i  qui  d'  dentr  agnon  fuziua  10 

purtands  d'  1'  eoa  tutt  quant  sotta. 

Vn'  duttor  s'  n'  andieua  senza  ngotta: 
Con,  uu  n'  purtà  nicnt  ?  e  lu  arspundiua  : 
a'  i  ho  agn'  consa  dal  me  miegh'  mi. 


B26,  C22.  intestaz.  B  S.  uintse,  C  uintdf».  —v.  \ 
B  scliola,  becchili  (?)  ;  BC  tuo  su.  —  i-.  2  B  santeri  ; 
C  santieri  ;  fluol  mù.  —  v.  3  sa  de  lettra  munt.  — 
r.  4  BC  Ils,  ò;  am  arclimand  mi  :  bié  nù  sic.  — 
V.  5  BC  elle  sia  :  B  als  in  può,  C  al  s'  in    può.    — 
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V.  G  C  ghe  uuol.  —  e.  8  B  n'ha  negotta ,  C  al  ne 
n'  ha  ;  BC  là.  —  v.  7  se  ben.  —  v.  9  BC  sualise- 
uan  ;  citte  ;  di.  —  v.  10  B  qsi  qui  ile  ,  C  quesi  qui 
(le;  furziua.  —  «.  II  B  di  cons,  C  de  le.  —  i\  12 
B  se  nin  uà  senza  negotta  ;  C  se  n'  andieua.  — 
V.  13  B  con?  uù  ne  purtà.  —  v.  li  B  di  ine  mcgh. 


21. 
A  Mser  Pi'pi'n   Pagane  II 

Msier  Pipin'  me  beli'  al  m'  è  ineuntni 
una  desgratia,  eh'  s'  àn'  m'  aidè 
a'  u'  imprniett  cert,  eh'  al'  gh'  prè 
cssr  al  trenta  para.  A'  son  chnianda 

in  palazz  dnanz  al  Pudsta  5 

da  part'  d'  n'  so  che  Bagurè 
eh'  dis  eh'  a'  gh'  ho  rott'  una  guiè 
in  e'  r  spai  prche  1'  era  in  t'  al  me  pra. 

L'  è  al  uera  lù,  mo  al  gh'  haiua  una  uaccha 
con  dies  pieguer,  e  s'  1'  gh'  crin'  stad'  10 

tant  eh'  1'  ni'  han'  mangiò  una  biolcha  d'  l'cn'. 

Dgratia  andagh  un'po'uù  óh'mi  n'eo  un  accha 
d'  9t'  burdell'  d'  piatzar,  e  fad 
ecarsar  1'  accusa,  e  crdè  mont'  ben. 


B  28,  C  23,  Inteslaz.  BC  Msier;  B  S.  uintiott, 
C  uint  tri.  —  V.  RC  incuntrà.  —  t\  2  aidé  ;  C  che 
s'  a  ne.  —  v.  3  C  iiiipennett  ;  BC  pré.  —  v.  4  BC 
esser;  chinandà.  L' A  legge;  A  so  e.  —  v.  5  BC 
Uenanz  ;  Piidstà.  —  v.  C  BC  de  ne  so  eli  sagiiré.  — 
V.  7  BC  che  dis  ;  guié.  —  i-.  8  BC  ins  le  spai!  ;    B 


1'  era  di  me  là,  C  1'  iera  int  al  me  (senza  la  rima  : 
là,  o  prà).  —  i\  9  BC  1'  è  '1  uera  ;  B  al  ghe,  C 
ino  'Ig'  ;  BC  uacca.  —  v.  10  BC  diés  ;  C  le  gh'  ierin 
stade.  —  V.  11  B  le  m'  lian,  C  che  le;  BB  mangiè, 
biolca.  — :  »?.  12  BC  de  gratia  andadgh  un  poch  ; 
bacca.  —  v.  13  BC  de  ste....  de  piattzar,  C  burdel  ; 
fade.  —  v.  U  B  chrde,  C  cherdé. 


22. 


Al  Sgnor  Pedr  Bassan' 

S'  al  u'  bastaes'  1'  anma  d'  far 
sgnor  Bassan'  a'  uu'  eh'  sì  duttor 
eh'  quel  uoster  magnifich'  prior 
la  da  Bulogna  s'  uliss  mandar 

d'  qui  suo'  sulcizon'  a'  u'  ure  dunar  5 

un  librzuol  eh'  agnon  oh'  al  lic/  muor 
e  schioppa  d'  1'  ris,  tant  al  cor 
dal  gran'  piaser  s'  n'  sent  tuccar. 

Do  dgratia  patron'  fad  una  botta 
un  prforz,  e  udì  ch'ai  s'  n'  manda  10 

una  duzona  ò  do  eh'  I  hen'  pur  bon, 

mo  i  hen'  pur  sauurì,  mo  i  hen  pur  ;  potta 
d'  mi  r  è  indpsibul  A  dir  la  granda 
so  qutala  :  nostra  Donna  i  hen  pur  bon  ! 


B  30,  C  25.  Inleslaz.  C  a  msier  Tiedr  Bassan. 
B  S. trenta,  C  uintcinque.  —  i>.  1  BC  sai  uè;  ane- 
ma;  C  da  far.  —  i\  2  B  eh  si,  C  che  si.  —  r  4 
BC  s'  ueliss.  —  V.  5  B  (1  qui,  C  de  qui  ;  B  sulzizzoii  ; 
BC  au  uré.  —  v.  tì  BC  librezzuol;  B  ch'ai   léz,    C 
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liezz.  —  V.  1  B  dlle  ris,  C  «le  le  ris  ;  BC  cuor.  — 
r.  8  B  di,  C  dal,-  B  s  n  senten  ;  C  se  ne  seiit.  — 
i\  0  BC  dò  degratia  ;  fàd.  —  v.  10  C  perforz  ;  BC 
uedt  ;  se  ne.  —  v.  11  C  duzzena,  B  o  dò  ;  BC  ch'ien. 
—  V.  12  B  mò  i  en,  C  ien  ;  BC  sauuri.  —  v.  13  BC 
indepussibl.  —  v.  14  BC  qtala  ;  i  en. 


23. 


R'  quel  gaioff  d'  al  so'  famij 

Al  corp  d'  la  uorzene  Zuana 
8'  a  dagli'  d'  gatf  a  un'  zang,  b'  a'  gh'  dagli' 
gaioff,  gaioff  :  mo  chi  si  eh'  a'  t  fagh 
piez  eh'  a'  n'  fé  1'  altr  diazz  all'Anna. 

Guarda  eh'  pezz  d'  asn,  sta  scranna         5 
cunn'  1'  é  ben  netta,  Msersì  :  o  stagh' 
mo  a  caghar  sii  adess  :  al  bsogna  t'  uagh' 
a  sgurerla,  eh'  1'  ha  al  tas  clt  una  spanna. 

Quand  t'  in  sta  pr  in  fin  a'  niez  di 
a'  lett  la  mattina,  allhora  ó  1'  temp  IO 

d'  purtarla  &  la  Cerca,  e  d'  antarla 

Mo  t'  t'  n'  arid  ti  a  eh'  t'  in   \n\v\a. 
basta,  mi  gh'  mott  al  pan,  e  ti  al  tcnip 
t'  cri  d'  uslarm,  e  mi  V  uslarò  ti. 


B  34,  C  27.  intestaz.  B  A  ql...  «Il  so  famije.  S. 
trentaquatt,  C  uintsett.  —  i".  1  B  dlla,  C  de  la  ; 
B  Zeuana,  C  Zenanna.  —  v.  2  B  à  un  zangie  ;  C  di- 
tjatr,  zangie;  B  gin»  dagli.  —  r.  .3  BC  te  fagli.  — 
1!.  4  B    pi'zz  ch'ann  fó  ;  C  viezz  sid,  eh' a   ne   n<- 
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—  V.  5  BC  guarda  ;  asne.  —  r.  6  B  misi-  si  :  a  stagh  ; 
C  Msier  sì  :  à.  —  r.  7  C  te  uagh.  —  v.  8  BC  '1  tàs 
élt.  —  V.  9  BC  sta;  mezz  di.  — v.  11  C  dipurtarla; 
A  scrive  :  cerca,  minuscolo  ;  B  annettarla,  C  anet- 
tarla. —  r.  12  BC  te  t  n'  arid  ;  B  te,  a  chi  ten  ;  C 
ti  a  chi  f  in.  —  v.  U  BC  cri. 


24. 
Al  sgnor  Bndett  Manzuol 

Sinti  dgratia  una  bella  nuella 
eh'  intrauign  pr  assira  al  me  fami  ; 
qustù  andieua  a  ca  d'  Mistr  Pi 
con  vin  sai  e  una  cappa  mont  bella. 

siuland,  o  qusi  passa  eh'  al  fu  al  MachoUa  ó 
eeeto  ch'ai  a'  gh'  fa  dnanz  tri 
e  gh'  dissn  :  hom  da  ben,  o'  uu'  ulì 
lagare  la  cappa,  e  1'  sai,  o'  ulì  la  polla. 

Al  boii  cumpagn'  t'  gh'  butta  la 
la  cappa,  lù  via;  e  torna:  o  Sguor  10 

mo  a'  n'  sai  a'  i  ho  guadagnò  un'  eaion'. 

Con  81  ?  Tri  m'  uliun'  tuor  quella 
la  cappa,  e  1'  sai,  e  mi  ho  cors  pi  d'  lor 
eli'  inn'  n' lian' babbiii  sna  la  caitpa:  o'  palmon. 


B  3?,  C  30.  Intestaz.  BC  Bnedett  ;  B  S.  tren- 
tadi"!  ;  C  trenta  sia.  —  r.  B  d  gracia  ;  C  udì  de  gra- 
da ;  BC  neiiclla.  —  t\  2  BC  fami.  —  v.  3  BC  qiu- 
.stiì,  B  arideua  ;  BC  Fi.  —  i\  5  B  e  passa  eli'  fu  ; 
C  OS  passa  eli' al  fii.  —  i'.  C  B  s  eli  fa  doiianz    tri 
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C  se  ghe —  r.  -  B  disin,  C  disin  ;  BC  uulì.  —  r.  S 

B  laghars,  uulì.  —  v.  9  C  te  ghe  ;  BC  là.  —  v.  IO 
BC  lù,  e  uia,  e  torna  ;  B  ò  Sgnor  ?  v.  12  an  sai  ; 
B  a  i  chò  sic  ;  BC  guadagnè.  —  i'.  12  BC  tri  ;  B  m 
uulian  ;  C  me  ueliuin  ;  BC  quezzà.  —  v.  13  C  còrs., 
—  V.  U  B  eh'  1  han  habbiù  lor  la  cappa;  C  eh'  m 
n'  han  habbiu  snà  la:  ò. 


25. 
Al  diti  sgnor  Bendett 

0'  uldimn'  un'  altra,  st'  aanazz 
sin'  uign'  a  star  con  miegh'  in  ma'  srà 
dics  an  a'  st'  an  nou'  eh'  ugnrà, 
tutt  ont  e  bsont,  e  tutt  pin  d'  strazz. 

Al  cliiam  la  sira  dre  cena  e  s'  fazz         5 
al  pat  con  siegh  d'  tgnirl  in  ca 
e  calzari  e  uistiral  cun'  s'  fa' 
e  fargh'  1'  spcs,  e  gh'  don  un'  ustidazz. 

Al  uà  a'  durmir.  Aspctt  la  matina 
fin'  a'  uespr  eli'  al  s'  licua  :  medasi  10 

al   n'  s'  mou  lù  ;  a  min  uagh  zo 

a'  gh'  aur  la  fnestra,  e  digh  :  Mo 
t'  n'  t'  licu'  ,  et  amala  ?  Mser  no  mi 
a'  u'  aspctt'  eh'  a'  m'  ustad  tutta  matina. 


B  33,  C  37.  inleslaz.  BC  Bnedett  ;  B  S.  trenUi- 
tri  ;  C  tr»>ntasett.  —  r\  1  B  iildidon  ;  C  n  sintidn'. 
—  r.  2  B  uigiii  ;  C  s'  in  ;  B  con  niegh  iinù  sirà  ;  (' 
in  nià  sera.  —  i-.  3  BC  diòs  ann' à  st' Alinuou  ;  B 
uegncrà.  —  r.   i  C  de  strazz.  —    r.  5  B  drfc  cena  ; 
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C  dria  a  cena  ;  BC  e  s'  a  fazz.  —  v.  6  BC  segh.  — 
f .  7  BC  cazzarl  sic  ;  B  ustirl  cum  s  fa  ;  C  uestirele 
cun  se  fa.  —  r.  8  C  le  spes  ;  AC  uestidazz.  —  r.  !• 
BC  mattina.  —  v.  10  BC  uresp  ;  B  leua  :  a  min 
uagli  zò  [sic.  ripetuto].  —  v.  Il  B  n  s  niuou  lù;  C  ne  . 
se  luuou.  —  V.  12  B  e  gh' aur  ;  C  la  feuestra.  — 
V.  13  B  inn  t  leu  ?  et  mala  ;  C  te  n  te  lieu  ?  et  mala  ì 
Msier.  —  V.  14  B  eh'  amm  uestàd  :  C  ch'am  uestùd. 


26. 
Al  sgnor  Cari  Molza 

A'  i  ho  fatt  far  un'  poc  d'  sladia 
la  più  ptengha  eh'  a'  udissu'  inguan  ; 
a'  uin'  mand'  un  piateli  bel  e  san' 
accurapagnè  da  uintcinque  turtia. 

I  sran'  almanc  bon',  s'  i  n'  sran  nio  bla  .') 
a'  n'  ui  harè  manda  fina  a'  dman' 
eh'  s'  chmenza  a'  dar  la  bona  man'  ; 
mo  a'  i  ho  pr  casa  n'  so  eh'  burdia 

d'  puntghin,  eh'  en'  d'  si  mala  razza 
eh'  i  magnareun'  tutt.  I  m'  han'  mangie  10 

pria  fina  i  ai  ;  o'  guarda  s'  i  han'  adoss 

al  cancar  eh'  gh'  mangia  a'  lor  li  oes 
e  i  rugnon'  :  8ti  diaucl  d'  animò. 
Horsu  guldidui  uu'  ,  eh'  al  bon  prò'  u'  tazza. 


B  87,  C  05.  inteslaz.  B  uttantasett;  C  sessanta. 
—  e.  1  B  poch  U  zladìa;  C  de  zladia.  —  v.  2  B  più 
pttenga,  eh'  à  udiss  inqiian  ;  C  pi  pottenga  clic  s'  sia 
uista.  —  r.  .ì  B  a  ne  n  ;  C  ne  ;  BC  piattcll.  —  v.  4 
B(-'  accuiiipagnir  ;  B  iiiut  ciiiqu  furlia  (sic).  —   v.  5 
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BC  al  mandi  ;  s'  i  n'  en.  —  r.  G  C  a  n  i  ;  BC  har^^ 
manda  ;  BC  fin  à  ;  C  deman.  —  v.  1  C  che  se  che- 
menza.  —  v.  S  C  ne  so  eh'  ;  per.  —  u.  9  C  punt'- 
ghin.  —  V.  10  B  ch'i  mi  niangieuan  ;  C  ch'i  mi 
mangieuin  ;  BC  mangiè.  —  v.  Il  B  pr'  inflna  ;  C  ha 
solo:  fina;  B  i  ai  ;  guarda;  C  ò  guarda.  —  r.  12 
C  ghe;  B  I  ass.  —  v.  13  B  rgnon  :  st  Dieul  d  animò  ; 
C  regnon  ;  anime.  —  v.  15  prù  sic. 


A  quel  asn'  d'  al  so  famìj 

T'  n'  n'  old  ti  '<  uà  da  mistr  Baron 
uoda  sta  butazuola  in  t'  un'  miol 
e  guarda  da  me  part  b'  al  la  uol 
ucder  un'  poc,  eh'  1'  è  dal  barba  Ton'. 

Digh'ch'l'lia  i  gattu,  ch'ai  gli'  fa  mal  i  galoa'  5 
tutt  du',  e  i  schinch,  e  1'  gamb,  e  eh'  al  ghe  dol 
tutt  al  corp,  eh'  1'  è  upilò,  perchè  lu  sol 
tirer  d'  mont  curezz  quand  al  sta  ben. 

E  s'  lù  t'  urdnass  qualch'  reetta 
uatn'  al  munddie  dal  eptiel  10 

e  ued  eh'  1'  habbia  agn'  consa  in  stii  matina. 

E  arcordt  d'  dir  alla  ce  Betta 
s'  al  gh'  bsgness  fargh  un'  Bruitici 
eh'  la  gh'  al  metta  pur  con  la  buina. 


B  35,  C  28.  Intesta:.  B  a  quell'asne  di  so  fa- 
iiiije  ;  C  asne,  famije  ;  B  trenta  cinque  ;  C  uintiott. 
e.  1  B  tn;  C  le  n'.  —  i\  2  BC  buttazEUola  ;  iniuol. 
r.  8  nuol.  —  r.  i  BC  poccli  ;  B  1"  ò  di  ;  C  che  I'  i- 
dal.  —  V.  5  C  dì«e  ;  BC  gnltù.  —  r.  C  BC  dfl  ;  e  U 
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gamb'  ;  algh  duol.  —  v.  7  BC  int'  al  corp  ;  B  upilé 
prch  la  suol  ;  C  uppiltJ  ;  suol.  —  r.  8  C  de  mont  ;  BC 
hanno,  meglio  in  armonia  colla  rima  :  sta  bon.  — 
V.  9  urdenass  ;  recetta  ;  C  qualche  recetta. —  r.  10 
BC  uattn',  B  mundedè  ;  C  Mundediè  ;  A  legge  sem- 
pre staccato  e  colla  minuscola  :  inund  die  ;  che  do- 
veva esser  nome  di  un  pubblico  luogo.  Cfr.  Cade 
pag.  65.  BC  di  spetiél.  —  f.  11  C  uèd  ;  BC  mattina. 
—  V.  12  BC  arcordat;  B  ze  ;  C  zè.—  v.  13  s'  al  be- 
segness  ;  B  seruetiél  ;  C  seruitiel.  —  v.  14  B  la  ghel  ; 
BC  beuina. 


28. 

Al  so  Mezadr 

'  Ton,  fatt  Iczr  qet  bultin 
e  accatta  al  mundclie  un  undmador 
e  uindema  tutta  1'  uua  da  or 
d'  la  chiappa  d'  co  dal  campsin  ; 

e  mandaramla  a'  Modna  pr  Agustin  ;       5 
0  di  a'  i  fiuo  dal  barba  Saluador 
eh'  urnardi  a'  i  bò  bsogn'  d'  lor 
eh'  a'  ui  eh'  1  ra'  fazzn  la  graspia,  e  i  uin. 

E  ti  arguardt  n'  mangier  garù 
ne  pir  :  tuo  d' T  cu',  e  dal  paa  cott  10 

e  n'  durmir  sott  al  nos  dal  prà. 

N  mangier  sughij,  o  b' pur  t'  in  uuo  dù 
fa'  eh'  r  uua  sia  masocca,  e  eh'  i  sian'  cott 
e  sta  in  cruell  adess,  eh'  t'  é  miurfl. 


B  36,  C  29.  intestaz.  BC  Mezzadr  ;  B  S.  trenta 
sia;  C  uint  nuou.  —  v.  1  B  lezer  quest  ;  liczzer  que- 
ste ;  BC  bulletin.  —  v.  2  B  muntledè  ;  C  Mundediè  ; 
BC  uindonador  sic  ì  per  uindomador.  —  r.  3  BC 
uìndinà.  —  r.  4  B  d  co  di  Campsin  ;  C  du  co  dal  e. 
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—  r.  5  B  inamleinla;  C  mandamela;  BC  Angustili 
o  Augustin.  —  V.  6  BC  di  barba.  —  v.  1  C  che  ; 
BC  uernardi  ;  besogn  de  lor.  —  i-,  8  C  a  uè  ;  BC 
fazzan.  —  v.  9  BC  arguardt  :  ne;  B  manger  ;  BC 
garù.  —  t'.  10  BC  pìr  ;  tuo  d  le  uuou  ;  B  e  di.  — 
■y.  11  B  st'  a  le  piopp  di  prà  ;  C  sott'  à  le  nos  di 
prà.  —  «.  12  BC  ne  ;  C  e  se;  BC  uuò  dù.  —  v.  13 
BC  fa;  C  masoccha.  —  v.  14  sta  in  ceruell' ;  t'  é; 
C  ceruel  ;  t'  iè  ;  BC  miurà. 


29. 
Alla  so   Vsinina 

Deh'  la  me  bella  bella  Vsinina 
eh'  hai  si  rosa  quel'  uostr  bel  musin 
oh'  pruopia  a'  gh'  impiareu'  un'  sulfanin 
con  qui  occhi,  e  con  quella  buchina, 

cara  la  me  madona  Catalina  5 

d'  gratia  fadm  un'  poc  un  fandsin 
eh'  sia  qusì  bel,  e  qusì  zintlin  , 
com  a'  sì  uu',  ò  una  fandsina. 

A'  farò  eh'  nostra  Ceia  s'  cuntenta 
e  a  pagarò  pr  la  manifatura  10 

un  bel  par  d'  zeppie  fatt'  a  ciuola. 

Harì  ogn'  festa  di  turtia  d'  aiolà, 
e  i  di  da  lauurar  dlla  tridura 
e  scmpr  eh'  a  fazz  pan  una  crsenta. 


B  42,  C  30.  Intestai.  A  la  so  Vcina  (sic?  Vsina) 
C  bella  Vesina.  S.  quaranta  dù  ;  C  trenta.  —  v.  1 
A  :  bella,  una  sol  volta.  —  r.  2  B  eh'  bai,  C  ch'hai; 
manca  ad  entrambi  :  bel.  —  v.  3  B  oh  al  s  gh'  im- 
piaré  i  sulfaniii  ;  C  eh'  al  se,  ecc.  come  B.    —  v.  i 
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qui  uocch  ;  C  qui  uocchie  ;  A  legge  :  buccina,  BC 
buchlìna.  —  f.  5  B  m'  Madna  ;  C  me  madna  ;  BC 
Oatlina.  —  t;.  6  C  de  gratia  fadu'  ;  B  fàdm'  ;  BC  poch  ; 
B  fandesin.  —  v.  1  BC  si  beli  ;  C  e  quasi  zintilio 
(»  sic,  -  lin).  —  f.  8  B  ehm  ,  C  chem  ;  BC  sì  uù  ;  C  fan- 
desina.  —  r.  9  B  uostra  zea  sin  ,  C  cela  s'  in.  — 
V.  10  e  u;  B  mafattura;  C  mane  fattura.  —  v.  il 
B  d  zeppe...  ziuoUa  ;  C  de  zeppiè....  ciucila..  —  v.  12 
BC  hari  agn  ;  B  turtè  ,  C  turtiò  ;  BC  aioUa.  —  ».  13 
B  dia  trdura ,  C  de  la  terdura.  —  v.  14  B  chresnta 
sic  ;  C  chersenta. 
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30. 
A  Mser  Pauel  Crema 

S'  a'  iera  gross  a'  dsprdiua  cert 
quand  a'  m'  stieuu'  a'  cuntar  l' altr  di 
eh'  al  u'  uliua  piaser  quei 
d'  niesser  al  munddie  eh'  1'  era  auert, 

e  andarun'  in  la  uers  Spilambert  5 

cun  di  altr  fiuo,  o  qui,  e  quii 
a  zugher  alla  poma,  e  salta  li 
nel  fussà,  dagh'  in  mez  e  man'  a'  bert. 

A'  m'fiesau'  arcurdar,  eh'  a'  m'  partiua 
dal  Gablin' zo  pr  la  uia  Plosa  10 

fagand  di  cumaein'  zo  pr  qui  pra. 

A'  u'  80  dir  mi  eh'  al  n'  gh'  aceadiua 
pdagn',  eh'  a  fieua  slanz  d' liura,  agn'  eosa 
era  para,  quei  fusla  sempr'  ma. 

Andieua  dre  ai  fussà  15 

piand  dell'  raine,  e  di  ualer 
cun  fa  la  zent  eh'  han'  poc  pinser. 
An'  pre  dir  al  piaser 
eh'  liaiva  pò  a'  mangier  d'  qui  luuin 
a'  n'  barò  mangiò   un'  bgonz  beli'  e  pin'.        20 
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A'  gh'  spincliua  un  sesin 
ben  e  spese,  o'  San  Lazar  bndett 
chem  a'  m'  n'  arcord  serapr  a  lett. 

Mser  Crema  a'  u'  impermett 
eh'  qustaltr'  ann',  digan'  quant  i  san,  25 

an'  ui  za  far  com  a'  li  ó  fatt  inguan. 


B  38,  C  32.  inteslaz.  BC  msier,  B  Pauul  ;  B 
S.  trenta, ott;  C  trenta  dfi.  —  v.  \  B  s' à  i  era; 
desperdiua.  —  v.  2  ain  steuu'  ;  C  ara  stieueu'  ;  B 
r  altri.  —  v.  3  B  eh'  al  si  suliua  ;  quesi;  C  eh'  al  uè 
suliua.  —  v.  4  B  d  nesr  al  mnddè  ;  C  de  niesr  al 
mundediè  che  l'iera.  —  v.  5  BC  andaruen'  ;  C  inuers. 
—  V.  6  B  alter  ;  C  ialtr  ;  BC  fluò  e  ehi  ;  B  qlì  ;  C 
queli.  —  V.  1  B  zuger  sic  a  la.  —  v.  8  BC  quel 
fussà  ;  mezz.  —  v.  9  B  fessu'  ;  B  eh'  a  me  p.  — 
i'.  10  B  di  Gablin  ;  C  dal  gablin  per;  B  uia  plosa  ; 
C  Pelosa.  —  V.  11  di  co  mazzin  sic  là  pr  qui  prà; 
C  eoraazzin  là  pr  qui  Fra.  —  v.  12  BC  Cancar:  au 
so  dir  ;  B  al  n'  accadiua.  —  v.  13  C  pedagn  ;  B  feua,; 
agn  consa.  —  v.  14  BC  m'  era  ;  qsi  fussla  ;  ma.  — 
V.  15  B  andeua  dré;  C  driè  ;  BC  a  i  fussà.  —  v.  16 
B  di;  C  de  le;  ualier.  —  ».  17  BC  e' ha  poch  ; 
C  pinsier.  —  •«.  18  B  ann  ;  BC  pré.  —  v.  19  B  ma- 
gner  ;  BC  d  qui.  —  v.  20  B  haré  mangè  un  begonz  ; 
C  mangiò;  beli'  a.  —  ■«.  21  B  ssin.  —  v.  22  B  bne- 
dett.  —  V.  23  B  eh  am  n'  arcord  ;  C  che  m'  a  m  ar- 
cord ;  BC  a  tett.  —  V.  24  BC  msier  ;  u'  imprmett.  — 
V.  25  B  qst'  altr  ;  C  quest'  altr  ;  BC  digane.  —  i>.  26  C 
ui  ;  B  ehm'  a  i  ho  ;  C  chem  a  i  ho. 


31. 
R  un  so  amigh' eh' gh'dunó  una  òrzelefta 

L'  era  una  botta  un'  liom  da  ben  ch'haiua 
una  fiuola,  e  s'  al  la  maridó 
in  t'  un  uecchiett  eli'  al  la  mandaua  ino 
ins  r  gallozz,  mo  al  puurin  durmiua 

tuttananott,  e  quel  lia  pianziua,  5 

e  s'  depraua,  taut  che  no  so 
che  donna  s'  n'  addie  e  chminzó 
un  di  a  dmandar  zo  eh'  la  s'  sintiua. 

«  Mo  ehe  a'  dir  qucst  eh'  a'  pianzì  qusi 
la  me  putta;  al  n'  u'  manea  za  negotta        10 
andad  pulida  ein'  un  bel  San  Zorz  ; 

al  u'  tien  pur  la  maseara  ;  mi  n'  ni'acorz 
eh'  a  pattad  d'  nient  ».  E  lie  simpiotta  : 
«  d'  et'  cons  a  n'  haiua  a'  oa  mia  mi  ». 


B  83.  C  18.  Intestaz.  B  barzUetta  ;  C  barzelletta; 
n  S.  ottanta  tri  ;  0  quaranta  ott.  —  v.  1  C  l' iera  ; 
RC  e'  haiua  ;  inaridò.  —  v.  2  BC  int.  —  i-.  3  B 
eh'  t'  la;  C  die  la.  —  i\  4  in.s  le;  ino  '1  p.  —  v.  S 
li  tutta  iianott  ;  C  tutta  iia  nott  ;    .\  tuttana   nott  ; 


—  137  — 
B  qusi  le,  C  quesi  Ila.  —  v.  6  C  es  despraua  ;  eh 
n  so.  —  «.  7  B  eh....  sn*  addè  e  eh  chminzò  ;  C  eh... 
se  n'  addiè,  e  gh  ;  A  legge.-  s'  n'  andie.  —  v.  8  B 
se  sentiua.  —  v.  9  BC  eh'  è  à  dir  ;  pianzì.  —  v.  10 
BC  al  neu'  ;  B  ngotta.  —  v.  U  BC  andàd  ;  B  ehm; 
C  chem.  —  v.  12  BC  accorz.  —  r.  13  BC  patàd;  C 
de  nient  ;  B  e  le  ;  eh  simpiotta;  C  eh  simpiotta  — 
V.  14  B  an  n'  haìua  sic  ;  C  de  ste  cons  am  n'  haiua. 


-^sS!S«- 


32. 
[Al  sgnor  Juli  Masett] 

A'  fusseu  eemper  un'  hom  pr  una  botta 
al  me  Sgnor  Zuli  Masett  da  ben 
r  è  in  ma  tant'  an'  eh'  à  s'  achgnuBsen' 
eh'  al  n'  n'  ha  squas  tant  al  nostr  Fotta. 

A'  m'arcord  ch'nndeun  una  botta 
la  in  s'  quUa  muntagna  in  munt  ben' 
di  Mudnes,  e  man  a'  beur  ben 
e  man  a'  correr  desoura,  e  de  sotta. 

Po  far  mi  mo  haiun'  pur  allhora 
un  temp  da  msier  Damnede, 
al  duca  d'  Frara  n'  n'  bau'  ma  un  sifutt. 

Quant  matierie  !  quant  bert  !  quant  att  ! 
mo  uìi  i  fieu'  rmagner  tutt  in  dre 
a  zugher  a  i  tri  salt,  e  a  la  mora. 


B  43,  C  35.  —  Intestaz.  manca  in  A.  B  qua- 
ranta tri  ;  C  trentacinque.  —  v.  1  BC  senipr.  —  r.  2 
P.C  Juli.  —  1-.  3  B  rè  ino;  C  inmà;  B  eh"  si  s 
chgnssen  ;  C  s'  acgnussen.  —  v.  4  B  al  n  ha  tant 
quàs  tant;  C  ch'ai  me  n'  ha    squàs   tant.    —  v.  5 
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C  andieuen.  —  y.  6  B  insqla  ;  C  là  ins  quella.  — 
V.  1  Mudnés  ;  C  beuer.  —  v.  8  B  a  corr  sic  d  sc- 
ura ,  C  correr  da;  B  d  sotta,  C  desoUa.  —  v.  9 
C  haìuin.  —  -u.  10  B  d  Mser  Damordò  sic  ;  C  de 
msier  Damenediè.  —  ■«.  Il  n  n'  hauiua  un;  C  ne 
n'  hau'  ma.  —  v.  12  B  matteri.  —  v.  13  B  s  feuu  rma- 
gnr...  indrè  ;  C  s'  fleueu  remagnr...  indriè.  —  v.  14 
B  zuger  cfr.  30,  7  ;  BC  tri. 


33. 
[Al  sgnor  Paul  Gherl/'nzon] 

Me  muier  ha  na  so  che  so  parenta 
in  t'  r  suor  d'  santa  Famia 
eh'  ecchte  eh'  n'  è  le  uienin  uia 
con  un'  inghistaruola  d'  una  brenta. 

A'  dsiua  haver  in  canua  da  trenta  t 

quartar  d'  uin',  e  lor  uan  tant  dria 
eh'  al  n'  me  n'  è  armas  tri  mastia 
mi  crez  eh'  1'  erezan  eh' a'  n'  gh'  senta. 

Hossìi  r  m'  han  manda  tre  zucharine 
l'ghan  ben  miss  noni  qusì,  mol'n'u'han  ma  uist 
zucchar  ne  miela  al  temp  d'  i  suo  di. 

A'  u'  n'  ho  purtà  un  par  dll'  pi  fine 
eh'  sa  ':■  1'  n'  u'  sarà  fors  qusi  trist 
a  uìi.  Mangiadle,  e  fen  eh'  la  sia  qusì. 


B  48,  C  40.  Intestaz.  manca  in  A  ;  B  quarant 
otto  ;  C  quaranta.  —  t\  I  B  ha  n'  soch  parenta  ;  C 
ha  ne  sa  che  so  sic.  —  r.  2  C  int'  le....  de  santa. 
—  r.  3  B  eh'  eccht  che  ne  nò  1  ucnin  ;  C  eh'  ecchete 
che  ne  ni:.  —  v.  4  BC  con  qualch  inghistaruola  (B  in- 
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ghistarula).  —  r.  5  C  caneua.  —  v.  GB  mò  lor.  — 
V.  1  BC  ne  me  n'  è  ;  B  rmàs;  C  rem;is ,  tri.  —  r.  8 
B  crezz,  crezzan  ;  C  crezze,  che  le  crezzan  ;  ch'an 
ghe.  —  i'.  9  B  horssù  ;  C  le  m'  han  ;  BC  manda, 
tré  ;  C  zuccarine.  —  v.  10  BC  lor  ;  C  g'  han  ;  B  qsi , 
C  qsi.  —  r.  11  BC  zuccar.  —  f.  12  B  porta  ,  C 
purtà  ;  B  di  pi ,  C  de  le  pi.  —  v.  13  C  chi  sa»  ;  B 
1  n  uu  saran;  C  le  neu  ;  BC  si  trist.  —  f.  14  B  man- 
gedl,  e  fad  ;  C  mangiedle  e  fen  ;  B  qsi  ;  C  quesì. 


-e=*S^ — - 


34. 


[Al  dett  sgnor  Paul] 

A'  i  ho  pinsà  mont  uolt  fra  mi 
eli'  a  u'  dìgU  pur  parer  fastdios  ; 
a'  fazz  propia,  cheme  fa  ì  mros 
che  86  menen  de  co,  e  eccteli  lì. 

A'  stagh  e  digh'  i  mo  critt,  ino  ti  5 

eh'  al  t'  uuoi  si  ben  ?  ò  t'  ha  dal  tos 

uà  uà  fa  dì  garù,  t'  ha  dell  nos 

i  te  schazzeran  puuret  ti. 

Dò  potta  dlla  nostra,  s'  a  haiss 
li  de  co  da  i  mie  occh',  e  ch'ai  tuccass        10 
a'  n'  80  pò  nianch  s'  a'  m'  al  crdise. 

Be,  se  pr  sorta  anchora  a'  u'  agruass 
qusi  tal  volta  ch'à  n'  m'  n'accurziss 
didm  :  hossù  n'  più,  rao  uattn'  &  spass. 


B  53.  C  44.  Inteslaz.  B  Al  dtt  Sgnor  Paul.  S 
cinquanta  tri  ;  C  quaranta  quattr.  —  v.  ;  B  pinsa  ; 
fra.  —  V.  2  BC  eh'  au  ;  fastidiós.  —  v.  3  BC  pruo- 
pia;  B  chni'fan,  C  clienie  fan;  BC  mrós.  —  i".  4 
Tutti  i  codici  hanno  la  lezione  di  questo  verso  evi- 
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dentemente  guasta,  A  :  che  semue  de  co  e  en  te  li  ; 
B  più  d'ogni  altro:  eh  semn  dcò  enteli  ;  C  ha  la 
misura  più  completa  :  che  semene  decò  ente  li  li. 
Per  :  ente-li  é  ovvio  supporre  nei  mscritti  un  er- 
rore per  eccte-U  cfr.  ecchte  nel  sonetto  precedente 
V.  3  e  24,  6.  Per:  semn,  o  semene  vorrebbesi  con- 
getturare un:  sem[b]rne;  ma  sembrare,  è  inusitato 
in  questi  testi  per  parere.  Minor  violenza  si  fa  al 
documento  correggendo  o  integrando  la  forma  :  se 
menen,  col  senso  che  corre  :  come  gli  amanti,  che 
condotti  alla  porta  ritornan  per  la  finestra.  — 
V.  5  B  mò  t  critt  mò  ti.  —  v.  6  C  uoia  ;  BC  ò 
t  ha  di  tós.  —  V.  7  C  d' i  ;  BC  st'  ha  ;  B  di  le  nòs  : 
C  de  le  nòs.  —  v.  8  BC  scazzezan  sic?  —  v.  9 
BC  dò  ;  s"  a  1'  haiss.  —  v.  10  BC  d  c6;  B  dai  me 
uuocchi,  e  ;  C  da  i  mie  uocchie,  e.  —  f.  11  B  ann , 
C  an;  cherdiss.  —  v.  12  BC  bè  ;  B  pr  scorta  an- 
cora ;  BC  aghurass.  —  V.  13  B  quessi;  C  quesì  ;  B 
eh' ann  m'  n ,  C  eh' anme.  —  r.  14  BC  dìdm  ; 
B  horsù  n  più  mi,  uatn  ù. 


35. 
R  un  zuunett  da  muiera 

Fiuol  me  t' asi  ditt  a  ui  muiera, 
a  ui  muiera  :  mo  critt  mo  ti 
s'  t'  saiss  zo  eh'  1'  è  a  dir  com  a'  so  mi 
eh'  t'  etiess  bì  ustinè  in  sta  mancra? 

0  al  me  fiuol  t'  è  pur  zo  dal  sinticr        5 
s'  t'  al  saiss,  a'  t'  al  saiss,  al  corp  d'  mi 
cli'fors  fors  t'  n'  diriss  qusì, 
credi  a'  mi  eh'  al  to  scud  è  un  po'  Izier. 

A'  r  fu  una  botta  un'  eh'  haiua  dies 
fiuò  tutt  grand,  e  qusi  al  s'  n'  in  uà  10 

quel  d'  più  di'  dal  padr,  e  dis  «  a  uuoi 

sett  muier  mi  ». «Fiuol  me  t'ha  un  grand  arguoi; 
no  fin  basta  una?  ».  «  Msier  no  »  «  Orsù  fa 
qusì,  tuon  una  adess  eh'  uien  el  zres 

e  chmenza  a'  far  dll'  zes,  15 

in  st'  mez  a'  truuarem  1'  altr  sia  ». 
E  qusì  al  la  tons  ;  mo  al  gh'  bruntlò  ben  dria. 

Al  padr  s' in  uien  uia 
d'  li  a  du'  mes,  e  dis  :  «  no  uuot  mo 
r  altr  sia  muier  ?   »  o  lu  :  «  no  nò  2U 
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mi  Padr,  ohiinie   eh'  a'  n'  ho 
pur  tropp  d'  sta  sola  ;  al  basta  lie 
a'  mi,  a  uù  e  a  tutt  i  mie  fradie  ». 


B  89,  C.  59.  Intestaz.  BC  zuuenett  da  muier. 
B.  S.  uttanta  quattr  ;  C  cinquanta.  —  v.  1  B  m'  t 
tien  dtt,  a  ui  muier;  C  me  te  tien  ditt;  A  ni  muier. 

—  V.  .3  B  st ,  C  ste  ;  BC  ehm'  a  so.  —  i-.  4  B  stess; 
BC  ustinè  in  st'  pinsier  ?  —  v.  h  ó  '1  m'  fiuol  ;  B 
t'  é  ,  C  t'  ie  ;  B  zò  di  sentier  ;  C  zò  dal.  —  i".  6  B 
t  n  driss  qusì  ;  C  quesì.  —  v.  8  B  crdl  ;    è  lezzier. 

—  «.  9  BC  al  fu;  diès.  —  v.  10  B  s'  n'  uà.  —  r.  il 
C  pi  di  ;  BC  di  padr,  e  dis.  —  v.  12  B  fluol  m'  t'ha. 

—  r.  13  B  n'  tin  ;  C  n  t'  in  bast'  una  ;  B  msernò  ; 
horsù  fa;  C  hossù.  —  v.  14  B  tuonn;  1  zriés;  C  le 
zriés.  —  V.  15  BC  die  riés.  —  v.  16  BC  mezz 
ch'atruen  (C  ateruen)  li  altr.  —  v.  17  B  qsì  ;  mò 
1  gh.  —  V.  18  B  sin.  —  V.  19  C  dù  més  ;  dis;  B  n 
uuot.  —  V.  19  B  r  altr  se  ,  C  li  altr  sia.  —  v.  20 
BC  m  padr,  oimè.  —  v.  22  B  Uà ,  C  Uè.  —  v.  23 
B  a  tutt  me  fradia  ;  C  ù  tutt  mie  fradie. 


36. 
Al  sgnor  Zuan'  Fai  loppi  a 

Cli'  m'  al  zurass  e  m'  al  sagramintass 
a'  n'  so  po'  nianc  s'  a'  m'  al  crdiss 
eh'  una  femna  eh'  in  fin  d'  griech'  saiss 
con  i  Itrà  qusi  mal  s'  purtaas. 

0  eì  dauera  eh'  e'  al  s' atruaes         -  5 

al  mrtarè  eh'  Feb  la  mtiss 
in  muoi  in  t'  la  funtana  dll'Abies 
e  mont  ben  alt  eh'  1'  astufgass. 

Do  pò  far  squas  eh'  a'  n'  ho  ditt'  una  ; 
donca  la  pensa  d'  accattar  un  Pina  10 

eh'  gh'  la  sappia  trdler  mei  dal  Manzuol. 

Desighe  da  me  part  eh'  1'  è  una 

basta  :  eh'  la  gh'  fazza  fest,  e  ch'la  gh'  scrina 
eh' a' u' imprmett  ch'I' è  un  zintil  fiuol. 


B  67,  C  49.  intestaz.  B  Zeuann  ;  C  Zeuanne  ; 
B  S.  sessanta  sett  ;  C  quaranta  nuou.  —  v.  1  B  sa- 
gramenlass.  —  i-.  2  BC  niancli  ;  B  chrdiss  ,  C  cher- 
(.liss.  —  V.  3  B  (I  grech  ;  C  de  griecli.  —  »'.  4  B 
Ittrft ,  C  Ifittrrt  ;  qiiesi  mal  se.  —    r.  5  B  da  uera  ; 


s'  atreuass  ;  C  da  uerà  che,  s'  ateruass.  —  v.  6  BC 
la  mistaré  sic  ;  C  Fieb  ;  BC  mettiss.  —  r.  7  B  di 
abiss  ;  C  da  1'  abiss.  —  v.  8  B  e  munt  ben  al  tegh 
la  stuffgass  ;  C  e  munt  ben  alt  gb  1'  astuffgass.  — 
•u.  9  C  de;  B  {squàs  eh'  an  n'  ho  da  una)  ;  C  squass 
eh'  an  ne  n'  ho  ditt?  —  v.  10  C  1'  appensa;  B  d'ac- 
cattar Piua ,  C  un  Piua  (maiuscoli) ,  A  legge  col 
minuscolo  :  piua.  —  f.  il  B  tenller  mei  di  ;  C  tardler. 
—  V.  \2  B  dséghe  ;  C  desi;  B  da  m  part.  —  v.  12 
B  interrogativo  dopo  :    test  ?  —  v.  14  C  impermett. 


37. 
A  so  muier 

A'  1'  ho'  udii  pcrelie  a  gli'  ho  miss'  ment 
eh'  l'ò  al  burdel  hauer  d'  sti  fiuo, 
t'  m'  ha'  dscrulè  tuttanincuo 
tas  d'  gratia,  o  n'  m' in  dir  pi  nient. 

A'  n'  m'  n'  incur  mo  mi:  a'  m' in  euntent   5 
la  m' piee  qusì  a  mi;  ohimè  t' uuù 
oh'  a'  n'  m'  crozza  :  o'  fann'  mo  ti  altr  s't'  può 
a'  t'  darò  dll'  bott  sa  t'sent. 

Vott  a'  t'  al  digh',  no  m'  scchar  li  urecchic, 
attend  a  uiur  in  pas  e  fa  al  me  muod,  10 
te  ui  ben  oh'  al  s'muor  tuttanaldi. 

Mi  t'  farò  zo  eh'  n'  prò  in  quant  a'  mi  ; 
ued  pò  ti  eh'  al  mulin'  n'  uaga  a'  uod 
eh'  al  fa'  dell'  ialtr  eh'  cn  pi  uecchie. 


B  60,  C  5i.  inteslaz.  B  S.  sessanta  nuou  ;  C  cin- 
quanta quattr.  —  v.  I  BC  uediì,  perch'  a  g'  ho  post. 
—  r.  2  C  che  ;  BC  un  burdell  ;  B  d  st  fluò.  —  v.  3 
15  ha  dsceruellé  tutta  naiuò  ,  C  ho  desceruelh;  tut- 
tanaiiiò  s/e  ?  —  r.  \  tase  ;  B  più.  —  v.  5  B  fonde  in 
un  solo:  a  neiu  n'  incur  luò  mi:  oinie  t  uuò  ;  omle 
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manca  un  verso  ;  C  m' incuntent.  —  i".  7  B  ch'amm 
crozza  ;  C  eh' a  m  crozza;  B  altr  ti  st  può;  C  ste 
può.  —  1-.  8  C  att  ;  B  d  le  bott,  s'  a  t  sent.  —  v.9 
B  seccar  1'  urecchie  ;  C  n  me  seccar.  —  v.  10  B  ui- 
uer  in  pàs  ;  C  uiur  in  pas  ;  B  à  m  muot ,  C  à  me 
muot.  —  V.  11  t'  uì.  —  V.  12  BC  zò  eh' a  prò.  — 
r.  13  BC  uèd  pò;  B  uuot  ;  B  ne  uagha  a  uuot.  — 
V.  14  BC  al  n  fa  d  li  altr  ;  più. 


38. 
Alla  ditta  so  muler 

Che  uuol  dir  un' rbufip  d' Zimignant? 
t'  al  sa',  e  s'  n'  al  ea  la  me  fiuola. 
Questìi  haiua  una  so  massaruola 
pi  mlensa  dlla  toua,  o'  altrtant. 

Vn  di  la  femna  d'  st'  Zimignant  5 

la  manda  in  b'  la  ca  a'  tuor  na  spuola 
d'  fil  pr  lie  ;  mo  lie  cm'  una  muoia 
d'  sotta  s'  mou' ,  e  qusi  Zimignant 

eh'  era  un  hom  mont  tribl,  e  superbie 
cor  8Ù  0  dis  :  «  a'  t'  gh'  farò  un  rbuff.  »        10 
L'  amigh'  ariua  e  s'  gh'  arappa  adoss  lu. 

So'  muier  eh'  n'  n'  era  un'  bgarii 
Grdó  mont  ben  eh'  la  s'  n'  adie  al  tuff  ; 
e  la  zent  fé  po'  st'  bel  proverbie. 


B  71,  C  56.  Intesta:.  BC  a  la  dtta  ;  B  stanta  un  ; 
C  cinquanta  sia.  —  v.  1.  B  che  uuol;  Zemegnant  ; 
C  rebuff  de  Zimigant.  —  v.  2  BC  t'  al  sa,  e  s  n'al 
sa.  —  V.  3  B  qustfl,  C  questo.  —  u.  4  B  più  inlensia 
fi  la  ;  altr  tant.  —  r.  5  B  st  Zmlgant  ;  C  ste  Zimi- 
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gant.  —  i\  6  BC  una  spuola  ;  C  mandò.  —  v.  '  B 
pr  lù  ,  C  per  lù  ;  B  mò  le  ehm  ;  C  chera.  —  i".  ■■<  B 
s'  muou  e  quasi  Zmigant  ;  C  quesi  Zmigant.  —  v.  9 
C  eh'  iera.  —  v.  10  BC  corr  su,  e  dìs  ;  rebuff.  — 
V.  U  BC  arriua;  à  doss  lù.  —  v.  12  BC  ne  n' iera; 
Cbegarù.  —  v.  ISchrdó,  C  cherdò  ;  munt  ;  Bs'n'  ad- 
dè ,  C  s'  n'  addiè.  —  v.  14  B  fi  pò  ;  C  fiè  pò  ;  B 
pruerbie,  C  peruerbie. 


39. 
Al  SO  famij 

S'  haÌ88  un  pan  a'  t' al  trarò  in  la  testa 
purcazz,  purcazzon,  purcazzunazz  ; 
t'  n'  harà  ma  Ben  fin  eh'  a'  n'  t'romp  un  brazz 
una  botta  a'  trauers  d'  la  tèsta. 

Sta  pur  un'  poc'  a  uder  la  bella  festa      5 
ino  chi  si  eh'  a'  t'  amacoh  un'  di  al  mustazz 
d'  ganasson  ;  mo  chi  si  eh'  a'  t'  cazz 
un  di  al  burdel  :  pian,  ligat  questa  ! 

Ch'  diauel  stat  li  a  guardar  in  su 
tuttanauia  s'  al  piou  zmison,  10 

ne  uitt  in  s' la  taula  ch'ai  n' gli'è  pan? 

Dadgh'  un'  pò  un'  scsin  d'  bona  man', 
impidgh  ben  al  bozz  ;  pultron  pultron 
a'  t'  cauarò  qui  occh'  s'  a'  m'  lieu  sii. 

B  75,  C  manca,  intesta:.  A  quel  purcazzunazz 
(11  so  fainije.  S.  stanta  cinque.  —  v.  l  trarè.  —  r.  3 
liarà  ina.  —  v.  6  si  eh'  at  aminacch'.  —  r.  7  ga- 
nasson ?  uuot  zugher   eh' at  eazz,    —   r.    8    ligate. 

—  V.  9  dieuel  stàt.  —  r.  io  s'  al   pioue  ?  cermison. 

—  V.  12  dadeghe  pò  un.  —  r.  13  impidgh  ;  Paltron. 
paltron.  —  v.  14  qui  nocche,  s'amai  leu' su. 


40. 
Da  pe'  dal  fuogh 

L'altra  sira  a'm'n'  in  stieua  a'pe  d'ai  fuogh, 
e  s'  tgniua  un'  bactell'  in  man 
con  eh'  a'  suoi  mandar  a  lett  al  can 
quand  agn'  altr  animel  sin  uà  al  so  luogh. 

A  fieun'  me  muier  e  mi  di  zuogh  5 

int'  r  cendr  :  a'  in'  feun'  d'  agn'  man' 
eccte  qui  da  Pisa  m'  t'  dan' 
d'  chiappe,  mi  m'adrment  a'  pe  d'ai  fuogh. 

A'  m' insonij  d'  andar  parunzinand 
pr  Frè,  e  eh'  a'  in  uez  una  cincinbella  10 

cincinbella,  e  eh' a' la  piena  squas; 

in'  questa  a'  mol  un'  pett  qusì  grand 
eh'  a'  m'  dsdó,  e  fie  fuzer  1'  usell' 
e  me  muier  a'  ridr,  e  tgnirs  al  nas. 


B  l'i,  C  62.  Intestaz.  BC  al  sgnor  Bnedett  Man- 
znol.  B  S  stanta  tri  ;  C  sessanta  dft.  —  r.  1  B  am 
n'  insteua  à  pie  di.  —  v.  2  e  sa  teniua  un  bacctell  ; 
C  baditeli.  —  w.  3  B  a  soi ,  C  che  a  suoi.  —  i\  4 
.\  legge  ;  logh  ;  B  animél  s'  in  uà.  —  u.  5  B  feuen  ; 
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C  fleuin  ;  B  m  Muipr.  —  v.  6  cender,  a  i  fessen  ;  C 
le  cendr  ;  a  i  flessin.  —  r.  7  A:  pisa,  BC  qui  ila  Pisa: 
C  me  te.  —  t\  8  B  d  chiapp  ;  C  de  chiapp'  ;  K  ador- 
ment;  BC  intorna  al  f.  —  v.  9  BC  am'  insoni;  C 
paruncinand.  — •«.  10  B  pr  fré  ;  C  per  fré,  (colla  mi- 
nuscola) ;  BC  uezz'  ;  B  cincinbell  ;  C  cincimbella  — 
V.  11  BC  squùs.  —  V.  12  B  in  quest'  à  mol ,  C  in 
quesf  amòl  ;  quasi.  —  v.  13  B  oh  m'  dsdó  ,  C  desdò  ; 
B  e  fé  fuzzer,  C  flè  fuzzer.  —  r.  14  B  e  m  Muier 
à  ridir,  e  à  tgnirs  ;  BC  nàs. 


41. 


[Ai  so  cumpagn] 

Al  fu'  una  botta  una  uecchia  con  sett 
fiuole  femne  cm'  l' era  lie, 
e  qusi  la  1'  die  a'  sett  fradie 
eh'  iern  mo  tutt  quant  bie  zuunett. 

Qustor  haiun'  slament  un  lett  5 

d'  una  biolca,  e  qusi  chi  da  pie 
chi  da  co,  chi  dnanz,  e  chi  d'  drie 
t'  gh'  durmiuin  tutt  senza  star  strett. 

I  gh'  stieun'  dentr  in  quinds  in  fra'  V  epos 
e  in' fra' 80  padr,  e  lor,  e  qusi  agnon  10 

s'  n'  attindiua  a'  far  i  fati  suo. 

Al'  uien  la  uecchia,  e  dis  a  una  :  «  ancuo 
al  s'  fa  una  mont  bella  purtsion 
uot  eh'  a'  t'  gh'  mena  ?  ual  di  al  to  spos  ». 

«  Dsighal  uii  (rspos  15 

la  putta)  madr,  eh'  al  cgnussì 
eh'  pr  mi  i  m'  parin  tutt  mie  mari  ». 


B  88,  C  61.  Intestaz.  BC  A  i  suo  Cumpagn.  B 
S.  uttaata  ott,  C  sessanta  un.  —  i-.  2  B  le,  C  che 
ine  r  iera  liè.  .\:  fluolie  »  —  v.  3  B  la  1'  de,  fradè, 
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C  tliè.  fradiè.  —  e.  i  B  eh'  erin  mò.  C  eh'  ierin  ; 
B  bé  zuuenett,  C  biò  zuuenett.  —  v.  5  BC  questor  ; 
C  haiuìn  selainent.  —  v.  6  B  biolcha  ;  pè,  C  pie. 
—  V.  7  Bdaeó...  d  drè,  C  denanz...  de  driè. — v.  8 
BC  i  gh  ;  C  far  strett  sic.  —  v.  9  B  steuin,  C  stie- 
uin,  B  in  quind'  {sic)  infra;  BC  le  spós.  —  v.  10 
C  qsi.  —  V.  11  C  se  n'a;  BC  suo.  —  v.  12  B  uin  ; 
BC  dìs  ;  ancuò.  —  v.  14  uà  dill'  al  tò  spós.  —  v.  15 
B  desighal,  C  desìghal  uù,  BC  respòs.  —  i-.  16  B 
eh'  l'acgnussi,  C  1'  acchgnussi.  —  v.  17  B  iram,  C 
per  mi  im  p  ;  B  me,  C  mie. 


42. 


A  una  mistna  d'  putte 

A'  u'  ui  dunar  un'  bel  par  d'  sclifon' 
la  me  maistra,  e  un'  bel  par  d'  zeppie 
e  un'  grembiel  lauurà  da  co'  a'  ì  pie, 
e  una  uletta  da  coppa,  e  un'  bel  crchion. 

A'  u'  ui  pagar  la  festa,  e  i  zaldon  5 

a'  u'  darò  una  guaina,  e  du  curtie, 
e  una  furcina  bona  pr  i  turtie, 
a'  u'  pagarò  1'  trbian,  e  i  turtion. 

A'  u'  ui  cumprar  una  stanella  d'  lin' 
un  drapp  da  messa,  do  strecc,  e  un  didel 
e  una  carta  d'agocchie  da  mazzuola.  10 

Pan,  uìn',  ciudi,  furmai,  brasuola 
a'  u'  mandarò  tuttanauia  chuel 
a'  a'  m'  uli  insgner  d'  cusr  a'  st'  uslin. 


B  76,  e  64.  intestaz.  B  maestra  da  puttije,  C 
maistra  da  puttje.  B  S.  stanta  sé,  C  sessantaquattr. 
—  r.  1.  B  d  schflbn,  C  de  sclieftbn.  —  v.  2  B  hi 
m'  Maistra;  B  zeppò,  C  zeppiè.  — v.  3  BC  grembiel 
lauurà  ;  B  da  co  a  pè,  C  più.  —  r.  4  BC  senza:  e  ; 
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cerchion.  —  i-.  6  B  dO  curtè,  C  dù  curtiè.  —  v.  1 
B  turtè,  C  turtiè.  —  r.  8  C  terbian.  —  v.  19  B  dò 
streu' ,  C  dò  strieu'  ;  BC  didél.  —  v.  12  BC  pan, 
uin,  remi,  ciuoll  ecc.  —  v.  13  B  tutta  nauia  cheuel, 
C  tuttana  uia  cheuel.  —  v.  14  s' ainm  uli;  d'cusir; 
C  s'  am  ali  insgnér  de  cùsr;  usellin. 


43. 
[Al  so  cumpagn] 

St'  me  usell  1'  è  al  pi  bel  passarin' 
eh'  s'  uedis  ma'  a'  i  di  d'  chirstian' 
uedì  dgratia  ch'm  al  mangia  al  pan 
al  gh'  sa  si  bon  1'  acqua  chem  al  uin. 

Deh'  anma  mia  bella,  al  me  becchin',     5 
guard'  un'  poc  al  m' tocca  la  man' 
eh'  al  par  pruopria  ch'ai  uoia  dir:  san'  san'; 
do  mo  r  è  pur  al  zintil  uslin'. 

Al  m'  pzigha  sempr  ma  i  di, 
1'  ha  i  uocchie  eh'  parin'  bislacch'  ;  1'  ha'  più    10 
stil  eh'  n'  n'  è  la  seda  i  suo  eauì.  [chiù 

A'n'  so  chem'  1'  habbia  noni  ;  eh'dis  ch'l'un 
eh'  dis  1'  è  un  cucch  :  an  la  so  intendr  mi 
basta  eh'  quand  al  canta  al  fa'  cìi  eù. 


B  11,  C  69.  Inteslas.  Ai  suo  Cumpagn.  B  S. 
stanta  sett,  C  sessanta  nuou.  —  v.  1  B  st  m'  usell, 
C  sta  me;  B  più  beli  —  v.  2  B  eh  s  udiss  ma,  C 
che  se  uediss  ma;  B  di  Chstian,  C  d' Chstian.  — 
r.  3  B  utli,  C  uedì  de  gratia  ;  BC  chem.  —  e.  4  BC 


—  ir.ri  — 

si  bona.  —  r.  5  B  dh  annia  m'  bella,  C  me  bella  ; 
B  m  beccliin.  —  v.  6  BC  guarda;  un  podi'.  — v.  ' 
BC  pruopia,  eh  1  uuoia.  —  r.  8  dò,  mò  ;  B  zntil 
usUiu,  C  zintil  usellin.  —  i'.  0  B  m  pzziga,  C  me  ; 
BC  ma  ;  di.  —  r.  11  BC  eh  ne  n'  è  ;  suo  caui.  — 
V.  12  B  mò  n' so  ehem  al  s' habbia  ;  BC  dis  ;  B 
—  V.  13  BC  dis;  intender.  —  v.   14  C  cu  ?  eù  ? 


44. 


[AiJitt  S3  cumpagn] 

Quest'  altr  mo  eh'  salta  chi  in  sta  cabbia 
r  è  al  pi  beli  uslott  eh'  fuss  ma 
al.  pres  1'  altr  di  quia  zo  in  t'  al  prà 
mo  a'  gh'  prgò  ben'  al  cancar  e  la  scabbia  ; 

ch'ai  s'm'attaeeò  in  l'man'  con  tanta  rabbia  5 
e  tgniua  crde[r]  :  ca  ea  ea  ca, 
e  mi  a  chiamar  al  fiuol  dal  Pia 
eh'  iera  miegh',  eh'  m'  purtass  oltra  la  cabbia. 

Al  par  pruopiament  una  ragazza 
r  ha' al  becc  eun  li  han'  lor,  la  eoua,  e  i  pie     10 
e  s'  gh  pies  al  furmai,  e  la  rieehotta. 

Al  vedi  mo  deoura,  mo  dsotta 
al  salta  sempr  mo  inanz  mo  indrie 
mi  n'  sarè  ma  dir  ehem  al  s'  fazza. 


B  78,  C  70.  intestaz.  BC  A  i  ditt  suo  (C  suo) 
Cumpagn.  B  S.  stanta  ott,  C  settanta.  —  v.  1  B  salta 
chi  in  cabbia.  —  v.  2  B  '1  più,  C  '1  pi  ;  BC  ma.  — 
V.  3  B  al  près  1'  altr  diazz  là  zò  int'  un  prà  ;  C  prés, 
qlà  ;  prà.  —  v.  4   pregò.  —  v.  5  BC  a  le  man.  — 

11 
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r.  6  BC  cherdé,  cà —  v.  7  B  Pela,    C    Pia.    — 

V.  8  B  eh'  era  megh  ;  purtass  prest,  —  r.  9  BC  pruo- 
pianament.  —  v.  10  '1  becch  ;  pie.  —  r.  11  B  e  gh 
pies,  C  e  s  piés  ;  BC  ricotta.  —  v.  12  BC  uedi  mò, 
C  de.  —  V.  13  B  sempr  ma  raò  ;  BC  indriò.  —  v.  14 
B  mi  nn  saré  ma,  C  min  sarè  ma. 


45. 
A  so  chmaden 

La  me  chmadrina  eh'  pari  una  tosa 
e  pò  fad  r  putie  qusì  beli 
a'  u'  imprmett  pr  fin  adess  chuel 
cun  la  me  fiuzzina  s'  fa  la  sposa. 

O'  sintì  un'  poch'.  Mi  so  una  me  cosa      5 
eh'  sa  allargar  e  strinzr  la  so  peli' 
chem  la  uol,  e  far  1'  bagateU' 
adessa  la  uedì  busa,  e  adess  chiosa. 

A'  in  so  un'  altra,  eh'  è  longa  un'  smess 
l'è  bella  ardonda,  l'è  plosa  da  un'  co'         10 
la  sta'  su  dritta,  e  s'  s'  ficea  in  t'  un'  bus. 

A'  u'  ui  pagar  un'  bulgnin  d'  fus 
s'alia  induinè.  Mo  chi  sì?  mo  chi  no? 
s'  a'  i  uinci  a'  ui  pagh'  adess  adess. 


B  80,  C  72.  intestaz.  B  S.  uttanta,  C  settanta 
da  —  V.  1  B  eh  pari,  C  che  pari.  —  v.  2  BC  fàd, 
C  le  puttije,  BC  quesi.  —  r.  3  u'  imprmtt  fin  adss 
sic%  chuell,  C  u' impermett  fin' adess  cheuell.  — 
V.  4  B  la  ni  f .  ;  C  se  fa.  —   y.  5  BC  sintì  ;  B  ra  cosa. 
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—  e.  G  ìi  astrenzr,  l'  astrenzer.  —  e.  7  B  eli  la 
uuol,  bagaUlI  sic;  C  cheme  la  uuol,  hagattell  — 
r.  8  B  (adss),  C  adess'  a  la  uiiì.  —  r.  0  BC  an  so; 
B  unsraess  sic,  C  un  semess.  —  v.  il  BC  e  s'  Acca 
int  un  bus.  —  v.  12  B  bullgnin,  C  bulegnin  de  ;  BC 
fùs.  —  V.  13  BC  s'  a  la  induiné.  —  v.  14  BC  s' a 
uinci  ;  B  a  u  pagli. 


46. 
A  mn.  Isabella 

Do  amna  mia  pznina  a'  sì  pur  bella 
a'  8Ì  pur  attileda,  potta  d'  mi  ; 
fadu'  un'  poc  in  za,  e  uegnì  chi 
a'  pari  un'  spiaceli',  o'  al  u'  tira  pur  la  pella. 

Mi  u'  ui  mo  ben  cliem'  a'  una  me  surella  5 
e  b'  a'  m  cmandassu'  un  sruisi  uedì 
a'  u'  al  fare  mo  uluntiera,  qusl 
uelisseu'  uu'  la  me  mn'  Isabella. 

Sol  una  consa  m'  dspies  in  uù 
chem'  un  u'  parla  a'  gli'  unità  la  seliena        10 
eli'  al  par  eh'  al  uaglia  all'  uss  d'  Grghor, 

0  eh'  al  sia  Fiurintin  ;  n'  al  fad  piti 
eh'  al  n'  sta  ben  ;  o'  uegnì  nosc  a'  cena 
eh'  i  nostr  u'  mandaran'  ben'  po'  a'  tuor. 


In  B  e  C  manca. 


47. 
Al  sgnor   Carni  II  Capiluppi 

Al  me  sgnor  Camill  beli'  e  galant 
uu'  si  un  liom'  d' la  caplina 
a'  u'  ui  mo  ben'  d'  bona  qutalina 
al  me  patron,  mo  a'  m'  archsl  pur  tant 

quand  a'  zons  a'  ca  uostra  tutt  quant      5 
bagnè,  e  uu'  n'  gli'  eru'  qulla  matina  ; 
i  m'  fien'  pur  tant  fest  ;  o'  eh'  cittadina 
è  qulla  Mantua  :  o',  i  m'  n'  fenn'  pur  tant. 

Vn  zentillioni  uostr  parcnt,  e  mi 
s' n' in  stieun' a' spass  insemm  tutta  la  sira    10 
/         con  la  80  spada  in  man  dnanz  a'  ca  eoua  ; 

al  passa  un'  porch  fuzand  pr  d'  li 
e  lu  abassa  la  spada,  e  s'  gh'  tira 
una  stuccada,  e  gh' de  sotta  la  eoua; 

quel],  chem  s'  1'  haiss  la  loua  15 

al  spali,  strinz,  e  fuz,  e  gh'  purtcì 
uia  al  fruod.  0  s'  al  s'  ris,  pinsadual   mo. 

Mi  m'  ne  rturnò 
a  durmir  a'  ca  uostra  :  al  m'  mena  a'  lett 
un  cert  famij  di  uostr,  o  mi  aspett 
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eh'  al  m'  caua  i  stiualett 
e  lu  a'  guardar  in  sii  qusl  in  iicchà , 
[tant  eh'  agh  digh  ;  ò  tirem  i  stiuà. 

Con  ?  (dissal  là)  ininà 
a  61  grand,  ehm'  a  dsì,  en  sai  anchora 
dspuieru'  da  pr  uù  ?  E  b'  n'  andè  fuora.j 


B  93,  C  66.  Intestaz.  B  Al  sgnor  Camill  Codloue, 
C  Capilfip.  B  nuuanta  tri,  C  sessanta  sia.  —  v.  1 
B  al  m  sgnor.  —  v.  2  BC  si  dala  capplina.  —  v.  .3 
B  quttalina,  C  de  bona  quetalina.  —  v.  i  B  al  m 
patron  :  mò  al  me'  archessì,  C  al  ra'  archessi.  — 
V.  5  C  zons'  à  cà.  —  v.  6  BC  bagné;  B  n  gh'  eru' 
la  mattina,  C  ne  gh'  iereu'  qlla  mattina.  —  v.  1  tì 
imm  fenn,  C  im  fienn.  —  v.  8  B  quella,  C  é  quella  ; 
B  ben,  C  invece  ha  ;  ò  che  uiuer  da  sant.  —  v.  9 
B  zintilhom.  —  v.  10  B  steuen,  B  se  nin  stieuen' , 
BC  insem  la  sira.  —  v.  12  B  pr  deli,  C  de  li.  — 
V.  13  BC  e  gh  tira.  —  v.  14  B  gh  de',  C  gh  die. 
—  V.  15  B  quel,  ehm.  —  v.  16  BC  a  le  spali,  strenz  ; 
C  e  ghe.  —  V.  17  BC  uia  '1;  rìs;  C  pinsaduàl.  — 
V.  18  B  me  n  ritornò,  C  me  ne  returnò.  —  v.  20 
BC  fami.  —  V.  21  BC  oh'  al  ra  tira  i  st.  —  v.  22  B 
qusi  in  ucchà;  C  quesì  inucchà.  —  1  vi\  23-26  man- 
cano alla  mia  copia  di  A,  e  sono  riprodotti  qui  da  B  ; 
C  ha  :  V.  23  digh  ;  ò  tirém'.  —  v.  25  desi,  e  n'  sai 
ancora.  —  v.  26  despuieru'  da  per;  n'  andiè. 


48. 
>?  SO  fiuola 

T'  ha'  fatt  tuttanancuo  la  nincghatta 
a'  ca  d'  to  ceia.  o'  t' t'  cri  nio  ti 
8Ìmpiazzuola  eh'  a'  n'al  sappia  mi 
i  bio  zughlin'  d'  una  femna  fatta  ? 

Andar  in  su',  e  in  zo  chein   una  inatta   5 
sbraiand  ad  alta  uos  tuttanaldi 
0  pò  in  s'  1'  U88  con  1'  puu'  e  starsn'  li 
a  zugher  con  1'  chiapp  d'  la  pgnatta. 

Al  t'  manca  i  zuogh';  n'  n'  hat  1'  caiisctt', 
n'  gh'  è  i  pcchuù  !  a'  t'  do  pur  l'altra  sira  10 
anc  un'  sesin  da  far  a  rmzuol. 

Horsii  aidat,  mett  zo  quell'  paruol 
truoua  al  rmcdij  prest,  e  uiem  tira 
i  burzacbin  eli'  a'  iìi'  n'  in   unga  a'  lett. 


B  101,  C  manca.  Intrstaz.  A  la  dtta  so  l'iitta. 
S.  cent  un.  —  v.  1  tutta  nancuo;  nincgatta.  —  e.  3 
zeia,  e  te  te  cri  mó  ti.  —  i\  3  siuipiazzuela;  sapia. 

—  i'.  4  i  bè.  —  V.  5  ehm'  una.  —  r.  6  altra  sic  uós. 

—  V.  7  le  puu'.  —  V.  8  con  le  ;  pignata.  —  r.  9 
n  hat  lecaurelt?  -  v.  lopicchiuòi  — r.  II  ancli'un, 
remezzuol.  —  )\  12  ossu  —  v.  13  truoua  '1  nncdi  ; 
uien  me  —  v.   li  liurzacchin. 


49. 


[SeJ  sta  fiuola,  cuti  diss  al  Bunon, 
liaiss  imprgne  1'  caur  a'  la  natura 
la  n'  psiua  hauer  si  fatta  cura 
per  impastar  in  lie  zo  eh'  gh'  è  d'  bon. 

E  mi  son  si  rdond  galauron  5 

eli'  al  par  oh'  alla  schuerta  a'  m'asghura, 
numar  una  taraanta  criatura 
da  spauintar  Verzilij   e  Cicaron. 

Mo  s'  a'  n'  ho  altr  in  co,  ne  altra  uuoia 
che  pinsar,  e  parlar  di  fatt  suo  10 

eh'  accad  eh'  mi,  ne  lie  d'  mi  s'  duoia. 

Lie  è  una  strella,  e  mi  son  un  bguo, 
a'son  un'stronz;  per  quest  ch'ha  hauer  in  nuoia 
eh'  a'  in'  dstruza  sotta  i  suo  zafuo. 


In  B  e  C  manca.  Nel  codice  A,  ove  non  appare 
ben  chiara  la  lezione,  manca  al  v.  1  un:  se. —  v.  6 
sic  assgiira?  —  f.  14  forse:  razuo  »  cfr.  Bertani 
3,  9  —  11. 

Questo  sonetto  che  è  1'  ultimo  della  serie  nel  co- 
dice A,  e  non  ha  riscontro  nei  due  londinesi,  lascia 
molto  a  dubitare,  anche  per  lo  stile  e  per  le  forme, 
che  sia  del  Pincetta. 


50. 
Alla  Sgnora  Claudia  Rangona 

[B  8.  Sunett  ott] 

Dò  potta  squàe  ch'an  n'  ho  ditt  d  mi 
eh'  quest'  è  dir  la  me  Sgnora  bella  ? 
oimè  oimè  mò  eh  strania  nuella, 
[da]  esser  arbaltà  tuttanaldi. 

Ch'  al  pensare  raó  ma  eh'  una  qesi  5 

chalurida,  ch  lue,  ehm'  una  strella, 
fu6s  pò  bgada?  eh'  I'  è  una  bagatella  : 
al  n  gh'  è  mal  ngun  :  tuliu  d  lì, 

salta  su  d'int  quel  lett:  sii  sii  Sgnora: 
8Ù  digh  mi,  uìi  si  eh  uu  fàd  al  dann,  10 

a  star  chi  chionsa,  ehm  i  bgattin. 

Andems'  a  dscredr'  un  poch  d'  fora, 
8Ù  :  ehrdiue  eh  sia?  da  chi  à  cent  ann 
al  ualrà  tant  la  stoppa  quant  al  lin. 


Manca  ad  A  e  C  —  Assai  scorretto  ;  ha  r.  4  es- 
ser asbaltà,  —  v.  5  pensare.  —  v.  13  chrduue.  — 
t*.  \i  fura;  cosi  ha  il  testo  ma  per  la  forma  come 
per  la  rima  vuoisi  :  fora. 


51. 
4  qui  insunijè  di  so  Famij'e 

[B  10.  Sunett  des  ] 

Tn'  old  ti  ?  uà  à  casa  d  Jachpìn, 
e  digli,  eh'  à  1'  aspett  con  al  liut 
insta  sira,  e  eh'  al  mina  segh'  al  putt, 
eh'  a  uuoi  eh'  a  fin  un  poch  d  trbghìn. 

Tu  r  inghittera,  e  fatt  dar  dal  uin  5 

a  Zmgna,  e  digh,  eh'  i  uengn'  tutt, 
con  nosch'  à  cena,  la  cugneda  e  i  putt, 
eh'  i  s  dscrdran'  un  puchttin. 

E  passa  pr  d  co  dlla  Pampusa, 
e  dì  chueir  à  Zorz  :  eh'  i  uengin  uia  10 

lù,  e  la  Rqletia,  e  torna  pist. 

Old  chi  :  n'  dir  ngotta  alla  zè  Busa 
s'  la  uuol  uugnir,  eh'  la  uuegna:  Tonmaria 
n  ghier  1'  hor  lù  là  ?  n'  gh'  al  dsist  ? 


52. 
Al  Cauaien  Zuann  Sion  \o  Glon  ?] 

[H  n.  Sunett  unds  ] 

Al  fu  una  botta  un  ceri  Capetani, 
ck'  i  gli  dsiun'  (an  m'aroord)  Cunuere, 
ò  Trauer[8],  ò  Ruers,  ò  Dspers,  ò  Cere  : 
basta,  eh  1'  liaiua  un  nom  molt  strani. 

Ste  ualentliom  eapiandgli  d'  strani  h 

d'  esser  si  lonz  un  di,  oli  l'andaua  in  ucrs 
Cii  d  Grech,  con  un  camp  duere, 
al  s'  cazza  à  pianzr  tant  ch'un  cert  Ascani 

gh  dis:  oime  h  pianzì  ;  per  che  qsì  ? 
K  lìi  :  e  fiuol  me,  da  ciii  à  cent  ann  10 

an  gli  sreu  più  nghun  d  nù. 

A  ucgn  à  dir,  eh'  a  pianz  quAs  anca  mi 
arrcurdandm,  eli  da  elii   ù  (jualcli'  «nn, 
an  gh  sum  più  n   mi,  n  uù. 

^lù  1'  è  un  piascr  pM  hi  15 

quand'  s'  lià  qualcli  Sant  là  d'  la, 
eli  pregan  sempr  ma  per  lù,  cun  fa 

la  Malgaritta  zìi 
pi  di  pr  nù;  ò  donca  n  pianzì 
eh'  als  cham  haucr  paticnza  h  dii  ]iarri.        20 


53. 
Al  Sgnon  Pudstà  d  Modna 

[B  15.  Sunett  quiiids] 

Mò  am  marauei  pur  mi  Sgnor  Pudstà, 
eh'  al  n'  è  aneli  tri  més,  eh'à  cumparò 
la  me  pussion  da  Mistr  Melilo 
eon  la  Cà,  eon  la  tezza,  e  eon  al  prà. 

E  eh  uù  m  zuré,  e'  bai  accatta 
ins  qui  uustr  libr  più  gross,  eh'  à  ì   liò 
al  tort',  a  eh'  a  piattezza  pur  eh'  à  su, 
eh'  int'agn  muot  an  la  uinerò  ma. 

Do  dieul  sintì  la  bella  berta 
ohm'  è  in  pussibl,  eh  qui  schartafazz 
sappian  ngotta  lor  di  fatt  me  ? 

I  dinn  hauer  di  ann  pur  pi  d  se, 
e  mi  ho  fatt  st'  aquist  pr  1'  altr  diazz  ; 
dgratia  n  m  dàd  mò  più  la  berta. 


54. 
A  Mesen  Zuann  di  Berr 

[B  IG.  Sunett  seds] 

L'  era  una  botta  un  pru  pin  d'albrsin 
d'  agn  man,  e  in  mczz  1'  haiiia  pr  Raina 
una  pioppa  alta,  ehm  è  la  ghrlandina 
dlla  Tori-  di  Duoni.  Ecct'  un  cuntadin 

te  climenza  à  taier  i  pé  pzznin,  5 

e  lor  man  a  chrder  dlla  Raina  : 
Oime  eh  st  mal  om  es  sassina. 
Ch'  è  à  dir  quel  ?  e'  hai'  in  man  ?  —  Vn  fresin. 

N'  habbié  pinser,  g'  hal'altr  eh'  ferr  ? 
Mudnasì,  al  gh'ha  un  pezz  d' broech  di  nuostr,  10 
ch  gh  fa  mangh  da  tgnir  in  man. 

Mó  canear  (dis  la  pioppa;  1'  eons  uan 
mal  donca,  s'  alegh  mesda  dcntr  di  nuostr. 
Ilaiu'  mó  intés  al  me  Mser  di  Berr  ? 


Cu.  Inteslaz.  A  insier  /l'uanne  dal  Rerre. 
Sunett'  unds.  —  v.  1  L'iera;  albiirsin.  —  v.  2  per. 
—  i'.  n  piopp'  (•Ma,  cileni  la  ghcrlandina.  —  v.   4  dia 


—   l'JB  — 

Torr  dal  Duom  :  —  cuntadin  (R  ha  il  punto)  —  r.  5 
chraenza  à  taiar  i  pi  pezznin  —  v.  7  BC  entrambi 
secondo  la  copia  avrebber  ;  eh  st  mal  cime  s'  asiana. 
—  V.  8  Bha:  un  (minuscolo),  C  feresin.  —  v.  9  pinser  : 
gh'àr....  che.  —  V.  10  Madnasi,  al  g'ha;  d'i.  — 
■y.  11  che  ghe  fa '1  manegh  da  tgnir.  —  v.  12  niè; 
(diss  la  pioppa)  le;  mseda.  —  v.  14  haiu. 


A  Mser  Nido  Filosf 

[R  17.  Sunett  flrsett] 

Fotta  dlla  nostra  gatta  mù  uù  si 
pur  al  tribl'  hom  ;  mò  à  sì  pur  renegà  ; 
mò  n  u'  aurgugneu  ?  à  biastmà 
cun  fu  i  Zadè,  ò  i  Turcb  ;  ò  eh'  à  1'  hai 

con  la  Masara,  ò  con  al  fami  :  5 

potta  d  za,  potta  d  là  :  st  fa 
eh'  à  corza  man  pr  quest,  t  uudrA. 
Horsìi  dgratia  n  u  curumpi. 

A  m'  arcord'  una  botta,  eh'  à  sinti 
d'  un'  altr  sani,  e'  hauiua  un  ragazz  10 

eh  gbin  fé  una,  eh  gh  bruseua  mò. 

Qustù  8  inatizza,  e  dis  :  al  corp  d  mi 
Caquela,  Caqucla  at  sbrnarè  al  mustazz 
s'  an  fuss  curzza  :  es  al  gh  la  prduiió. 

Al  mò  Mser  Nielò  15 

quand  a'  1   u'  uin  qsi  d  qui  burdia 
areurdàdu  dlla  lìlusofia. 

V.  7  eh'  a  cozza,  sir.  —  r.   io  salili. 


56. 
A  un  cent  Zuuenett  zanzurh'n 

[B  23.  Sunett  uintcinque  ] 

I  disin,  ch'ai  fìi  za  un  hurtlan, 
es  piantand  dlle  carotle  int'  al  so  hort, 
l'accattò  un  hom  saluadgh  mezz  mort 
de  famni,  e  tutt'  agrli  :  es  al  uilan 

gh  drs  :  A  uei  t  uegn  in  sta  denian         5 
megh  à  solur,  puurett,  e  eh  t  confort. 
Dgratia.  E  qbi  fagand  un  moni  fori 
gran  fredd,  quellù  a'  suppieua  ins  1  man. 

Prchè  gh  suppieu  qsi  ?  diss  1'  hom  saluadgh 
al  contadin  ;  e  lu  :  Pr'  arescaldarle.  10 

I  andienn'  à  cà,  e  s  missn'  à  manger. 

Al  uillan  te  chmenza  à  suppier 
ins  '1  taiadell  pr  areferdarle 
E  qllù  guarda,  e  dìs  :  Mò  s'  ann  ra'aradgh 

uù  ne  sì  bon  gramadgh  ;  15 

1'  en  buient,  e  uù  1  ueli  scaldar. 
Nò  nò  (dias'  al  uillan)  1'  è  pr  raferdar. 


—    17S   — 

E  '1  saluadgh  a  scappar 
fora  d  cà  chrdand:  Caiicur  amor 
quest'  è  una  cosa  lìi  da  traditor  ;  20 

adì  al  me  Sgnor. 
Mal  d  San  Lazar  ;  à  su  eh'  a  in  sai  : 
a  suppié  cald,  e  fredd  cliem  a  uelì. 

Al  8  dis  à  sti  partì 
a  qui  hom  da  ben,  ch'en  zanzurlin  :  25 

tutt'  al  di  eie  ciac  pr'  i  uesin. 


V.  20.  Intesta:,  uint.  —  v.  1  disin;    un'  —  v.  2 
Jle   caroti'.  —   v.  4  fam  ;  uillan.  —  v.  5  ghe  diss, 

a    ui   t' uiegn (Iman.   —   v.    6   miegh  ;    ch'tett 

cunfort.  —  r.  7  Degratia.  E  qsi  fagand.  —  v.  8  s  ; 
ins  le.  —  V.  9  perche;  quesi.  —  v.  10  cuntadin  ; 
Pr'  (maiuscolo).  — v.  11  andien' ;  niangier.  —  v.  12 
l'iieiiienza.  —  v.  13  taiadeir  pr'areferdarle.  — 
r.  14  quellft  (senza;  e)  guarda  ;  e  dis  ;  Mò  s' an.  — 
r.  15  Sì  —  V.  16  r  ien  ;  uù  le  ull.  —  v.  17  Nò,  nò, 
diss'  al  uillan  ;  1'  ò  pr'  raferdar.  —  r.  18  à  scappar. 

—  V.  19  fuora  de  cà,  cherdand  ;  Cancar  amor.  — 
r.  20  è.  —  V.  21  A' die.  —  v.  22  Lazar  a  so  eh'  a. 

—  V.   23    fredd.  —  r.  24  als sle   —  v.    25    Zan 

zurlln.  —  I-.  20  Cicc,  ciacc.  ;  uè  sin  sic  f 


57. 
A  M.  Zuuann  Antìmuzza 

[B  27.  Sunett  uintsett  ] 

S  à  la  BaÌ88  anca  mi  terdeler 
Msier  Zeuann  cliem  a  sai  uù, 
aù  impegn  la  me  fé  ch'ann  stare  più, 
eh'  pr  agn  muot  au  [uré]   saluter. 

Mò  r  è  pur  tropp'  à  uuler  desputer         5 
un  Mudenes  e  un  Fiuruntin,  eh'  nìi 
n  sén  mó  qsi  stil  :  al  bsogna  lù 
quand  ne  s  pò  uincer,  n  zugher. 

Horsù  al  bon  IproJ  fazza  :  à  sén  d  acord  : 
mò  a  uré,  eh' aram+fessu  un'appiaser  un  di  10 
eh'  à  uegnissu  à  cantar  uresp  a  cà  mia. 

O  r  è  la  delicheda  meludia. 
Mi  n  crezz  nianc,  eh'  al  nn  fesa  una  quesi 
ma  al  San  Lurenz  con  al  so  manacord. 


(1)  Non  si  poterono  decifrare  dal  sig.  Pollak  due 
parole  di  questo  sonetto  nel  codice;  che  perciò  con- 
fretturò,  ponendole  fra  le  parentesi. 


58. 
Al  sgnor  Pudestè  de  Modna 

[B  29.  Sunett  uintnuou  ] 

L'  era  una  uolta  un  bora,  o  un  paruunzin. 
St'  animel  se  nin  stieua  ins'  una  nós 
cantand  tuttanaldi  ad  alta  uós, 
e  becliand  di  formigon,  cun  fa  i  riatin. 

Eccte  eh'  al  passa  oltra  un  contadin,       5 
eh'  era  sta  chmandà  à  Modna,  eh'  i  suo  tós 
haiuin  fri  n  so  chi,  eh'  s'  era  ascùs 
ins  la  tezza,  pr'  tuorgh'  un  uidlin. 

Ste  puurettgn' era  us'  à  piattzar, 
e  qsi  al  e  n'  andeua  mezz  desprà  :  10 

ala  ferma,  guarda  in  su,  e  dìs:  O  usell 

te  nn  piattezz  ti,  e  przò  t  sta  a  cantar. 
Dcgratia  car  al  me  Sgnor  Pudsta 
cauadni'  una  botta  de  ste'  burdell. 


C  24.  Inleslaz.  Al  sgnor  Piidstà.  Vintquatt.  — 
r.  1  I,'  era  una  botta  ;  parunzine.  —  v.  2  nós.  — 
i".  i  bchand  —  v.  5  Kcte.  —  v.  7  elio.  —  v.  8  tazza 
per  —  r.  10  quebi  als  n' andieua  mezz  desprà  — 
r.  11  iisel.  —  e.  12  ten  piattez  ti,  e  per  zi)  te; 
rantar. 


59. 
A   Msien  Jachm   Cauallarin 

[B  31.  Sunett  trenta  un] 

Dgratia  car'  al  me  Cauallarin 
fadem'  un  poch'  un'  appiaser,  deman 
pr'  amor  d  Msier  Hurtensi,  e  di  Puntan 
manda  un  mesa,  à  quel  mestr  rebuttln. 

E  uudì  d'  arescuodr  qui  quattrin,  5 

e  pr'  agn  muot  cauadegh  d  man, 
eh'  à  ui  imprmett,  eh  lor  n  haran 
ma,  s'  ann  u  agh'  affadighé  uù  un  puchettin. 

Fad,  eh'  al  Capitani  dlla  piazza 
daga  chmission  à  Ferraceli,  10 

eh'  al  ficea  un  poch'  ins'  la  Camara  bianca. 

Ch  8'  al  gh  ugniss  al  cancar  int  la  fazza, 
e  al  mal  d  San  Lazar  int'  al  coli 
al  pagarà,  a  la  raacn  n  manca. 

Cumparì  a  la  banca  15 

di  Pudatà  uù  in  praona,  e  uedri, 
ch  ditt'  e  fati',  à  te  la  furnirì. 


—    182   — 

E  qei  a  gli'  insgnari 
d'  ueler  piattzar  al  so  epes 
e  pò  Mser  Hurtcnsi  è  un'  hom  curtes.  20 

Lìi  srà  chi  fra  un  mès, 
e  8  u'  purtarà  qualoh  consa  d  beli, 
e  1  Puntan  mandata  anca  lìi  chcuoll. 


B  26.  Inlestaz.  Sunett  uint  sia  —  v.  1  De...  car 
al  niè.  —  V.  2  fadm'  un  podi'  un'  appiaser  de  nl&n. 

—  V.  3  d'  msier  ;  dal  Puntan.  —  v.  A  messa  ;  mistr. 

—  V.  5  uedl.  —  v.  7  eh'  a  u'  imppnnett,  eh'  lor  n'  i. 

—  v.  8  s'  a  ne  u'  affadighé.  —  v.  9  fàd  ;  de  la.  — 
V.  10  chemession  a  Ferraleol.  —  t>.  11  in.  —  )•.  12 
Che  s'algh  uegniss.  —  v.  14  se;  ne.  —  r.  15  à.  — 
V.  16  persona  —  v.  17  che  ditt,  e  fatt,  at.  —  v.  19 
à  le  so  spés.  —   V    20    curtés.    —  v.  21  sera;  més. 

—  V.  22  eu  ;  de  bel.  —  v.  23  e  '1  ;  cheuel. 


60. 
Al  sgnor  Cauaien  Zambatt.^  Molza 

[B  37.  Sunett  trenta  sett] 

Am  sent  tutt  quant'  affelebri 
da  pò  eh'  à  cbmenz'  à  far  la  barba  bianca  : 
al  m  uin'  agn'  inuern  la  busancba, 
e  par,  eh'  à  i  habbia  agn  consa  agherli. 

A  i  ho  la  tósa,  a  eon  aragai  :  5 

agn  pucchettin  d  caminer  me  stanca  : 
al  fié  me  scappa  pr  d'  sotta,  e  m'  manca, 
e  ne  duoi  da  li  ong  da  i  pè  fin'  à  i  cani. 

Fotta  de  mi  1'  è  la  mala  bugheda 
et'  deuintar  canù:  1'  infeueliss  10 

pur  straquitedament  la  brigheda. 

S'  a  psissin  pur  far,  cum  fa  le  biss, 
eh  s'  mudn'  agn  bon  temp.  La  liureda 
è  chi  lia  in  ma.  E  mi  al  uezz,  quand'  à  piss. 


61. 
/I  Mser  Zan  Francescho  Crema 

[B  39.  Sunett  trenta  nuou  ] 

Am  n'  andeua   a  la  me  pussion 
con  una  firatella  elament, 
e  una  daghetta,  en  pinsaua  à  nient, 
qsi  in  calza  brag  e  in  zippon. 

Am  mett  à  uriner  int'  un  macchion,        5 
eh  an  uuliua  esser  uist  dlla  zent 
e  qsi  ecct  eli  nn  è  eh'  a  sent 
un  gran  rmor:  a  guard,  1'  era  un  bison. 

Qst'  animai  uugniua  d  rundella 
a  la  me  uolta,  cancar,  e  mi  indre:  10 

at  me  spud'  ins  1  man,  e  st  acchiapp 

pr'  al  scalzon  la  me  bona  firatella, 
e  dai  :  0  t'  al  uuoltò  in  sii  con  i  pò  : 
mò  à  la  fé  al  cui   m   feua  lapp  lapp. 


C  21.  intestaz.  A  insler  Zanfrancesch.  Sunett 
trenta  un.  —  v.  1  n'  andieua  à.  —  v.  i  flrattella 
selainent  —  v.  3  ne  pinsand".  —  v.  4  quesl  in  calz'  a 
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brash'.  —  v.  5  mett'.  —  v.  6  eh' an  neliua  ;  da  la 
zent.  —  i-.  7  eccte  che  ne.  —  r.  8  remor  ;  V  iera  un 
bisson  —  V.  9  Quest' aniniel  uegniiia  de.  —  r.  io 
uolta  ;  indriò.  —v.W  ni  spud';  le  man  ;  es  at  acch. 
—  V.  12  la  me  —  r.  13  unito  ;  pie.  —  v.  Urne  fleua 
lapp. 


62. 
l\    quel  matt  spazza  di  so  famlje 

[B  40.  Sunett  quaranta] 

DÒ  eh  t  uegua  squàs  cha  n  t  ho  ditt 
al  cancar  int'  al  cui,  mat  spazza  ; 
uè  s'  i  piuuchi  han  la  tóss:  al  s  ha  cazza 
d  dre  '1  cindal  anca  lù  :  o  i  uan  dritfc 

qui  schffon  :  ò  ien  bè  :  pr  mi  an  in  uiet    5 
ma  i  pi  etrafatfc  :  horsu  adesB  eh'  t'  ha 
la  seda  al  cui,  al  uezz  mi  t'  n  urà 
mó  far  negotta,  e  mi  t  darò  un  bel  dritt. 

A  m'  arcord  eh'  à  lezzi  una  botta, 
eh  un  cert  trapla  uulend  atrapplar  10 

la  zent,  algh  dunaua  un  bel  saion. 

L'  amigh  scheminzaua  à  tegnir  d  bon, 
a  far  dia  puzza,  an  uler  lauurar: 
eh'  è  cht  nn  è  tal  uediu  in  negotta. 

T  turnarà  a  la  zotta  15 

anca  ti  d'  chi  a  poch,  eh  mi  ne  uuoi 
zent  pr  cà,  e'  habbian  tant  arguoi. 


63. 
A   quel  uillan  zanchù  di  so  famije 

[B  41.  Sunett  quaranta  un] 

Fadu'  inanz  :  nn' habbié  uergogna: 
tire  sii  al  cuUarin:  ò  1  sta  ben: 
ò  sì  da  uera  eh'  adess  à  faren 
correr  la  Rcquletia,  e  la  Togna. 

Mò  st'  haiss  pur  un  pochttin  d  rogna.     5 
Algh  era  un  Fotta,  adess  mò  a'  n'  haren 
dù  :  cancar,  e  d  eh  sorta  nù  faren 
al  Zorze.  fàd  pur  largh,  eh'  al  bsogna. 

Do  pouer  bgattin  mò  al  intindì 
pur  ben,  a  ehioldru  int  qui  fulsia  10 

e  duintar  parpaion,  quand  a  in  nsci, 

con  r  ale  da  passarin  frozzr  uia, 
pr  n'  hauer  à  star'  à  uedr  qui 
eh'  uan  strascinand  pò  i  uost'  budia. 


64. 
Ai  sgnor  Huntensi  e   Paul  Gherlìnzon 

[B  44.  Sunett  quaranta  quattr] 

Sgnor  Hurtensi,  e  sgnor  Paul  me  be, 
eh'  u'  am'  tramndù  da  bon  patron, 
e  in  quant'  à  mi  an  uuoi  far  custion 
con  nglmn,  mane  con  uù,  eli  si  fradè. 

Au  ho  purtà  uintcinque  turtè  :  5 

spartideui  tra  uù  si  iu  san  bon, 
al  barò  mo  appiaser  appiasron, 
chem  s'  a  i  mangiass  prupiament  un  d  me. 

Al  ne  s'usa  tuler  chi  tra  questor, 
n  canella,  e  pr  napp  à  m'  ho  chgnù  10 

adruar  un  miuol  da  uriner. 

E  pr'  aiolla  al   m  gh  ò  bsgnó  ficcbcr 
di  prasemi  :  al  s'  ò  fatt  chem  s'  è  pessù 
b'  ien  puctin,  i  uu  saran  mior. 


C  33.  intestaz.  Pauel.  Sunett  trenta  tri.  —  i-.  i 
mie  biè.  —  V.  2  u'  ame  treme  tlù.  —  r.  3  à  mi  an 
ul  —  i\  4  negun,  manch   con  uù,   che  si  fradió.  — 
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e.  5  u"  ho  purtù  ;  turtió.  —  r.  G  spartideui  fra  uù  : 
e  s'  iu.  —  r.  ■;  a  1'  harò  mò.  —  v.  8  ie  raangiess 
pruopia  un  di  mie.  — v.  9  tulier.  —v.  10  ne;  per... 
a  m'ho  chignft.  —  r.  Il  aderuar.  —  v.  12  gli' è 
besgné.  —  v.  13  dal  prasemie.  A  i  ho.    —  v.  14  iu'. 


65. 
Ai  dett  sgnor  Gherlinzon 

[  B  45.  Sunett  quaranta  cinque  ] 

Ai  ho  tampchiè  tant'  un  marangon, 
eh'  al  m'  ha'  pur  fatt  un  napp  da  turtè  ; 
a  crezz  ben,  eh'  i  aran'  un  poeh  più  bè, 
mò  ann  zuraré  za  pò,  oh'  i  fussen  bon. 

Ch  infin  quest  nn'  è  mster  d' agnon  :       5 
ste  femne  n  san  cauar  i  pè: 
mettidle  lor  a  far  d  sti  burdiè 
d  ballett  :  fò,  ó,  1  n'  han  parangon. 

Horsu  tulidi  fatt  ehm  i  en  : 
i  uenn  al  mane  da  un  eh'  à  cgnussi  10 

mont  pi  prest  d'  adess  ch  u  uuol  ben. 

S'  iu  piasran,  à  m  n'  auisari, 
un'  altra  botta  nìi  uu  n'  impìren 
un  lauzzuol,  e  uù  ui  guldrì. 


C  34.  miestaz.  A  i  Uitt  sgnor.  Sunett  trenta 
quatti-.  —  V.  I  r?  Maran;,'on  (niaiusc.)  —  v.  2  fatt'  ; 
turtii*.  —  r.  ."?  spran  ;  pi  hii;  (senza  virgola).  —  ri 
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an  ;  za  ;  fussin.  —  v.  5  eh'  ;  ne  n'  è  mestier.  —  v.  5 
femne  ne  ne;  pie.  —  r.  7  mettidle  lor  a;  de  qui. 
—  V.  8  fò,  ò,  le.  —  V.  9  tulidi  ;  chem.  v.  10  uienen'al 
manch  da  un,  eh'  acgnussì.  —  v.  lì  prest,  che  adess 
che  uè.  —  v.  12  piasran,  e  s'  am.  —  v.  13  uè.  — 
V.  14  lauezzuol  ;  gulderì. 


6(j. 

Al  dtt  sgnor  Paul  Ghenlinzon 

[B  47.  Sunett  quaranta  sett] 

0  al  m'  Sgnor  mò  am  tign  pur  d  bon, 
eh  uù,  zouè  la  uostra  Sgnuria 
u'  sie  dgné  d  uingir  à  casa  mia, 
un  d'  sti  di  à  far  quallation. 

Al  gli'  bare  ben  pssìi  uuguir  agnon         5 
e  '1  Cardinal  con  tutta  la  famia, 
eh'  al  n  m  ere  nià  andà  pr  la  fantasia, 
negun,  cun  feua  al  me  bel  Gherlinzon. 

A  u'  attaccassu'  à  i  dent  qulla  chrsenta, 
cb'  à  pariuu  arabi  :  e  man  in  caneua,  10 

e  spina  questa  uezza,  e  spina  in  qulla. 

Russetta,  Bagazana,  Begarella, 
e  tutt,  pu  inior.  Mò  al  n'  amanua 
un  altra,  cb'am  diri,  ehm  al  s  senta. 


C  38.  Inleslaz.  Fauel.  Sunett  trenta  ott.  —  e.  1 
al  niè  sgnor  am  ;  de.  —  v.  2  che;  sgnuria.  —  v.  3 
uè  sié  (lognè  ile  uegnir  ;i  cà.  —  r.  ì  \'  altr  iliazz'  à 
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far  quellattion.  —  r.  5    gUaré   ben   psù   uegnir.  — 
V.  6  Gradinai  con.  —  v.  7  n  min  sere;  per  fantasia. 

—  V.  8  negun  ;  neua  al  me.  —  v.  9  quella  chersenta. 

—  V.  10  eh'  a  pariuen'  arrabi.  —  v-  U  uezza  ;  spina 
quella.  —  V.  12  Bazegana.  —  r.  13  tutt  pi  niior  : 
mò  al  se  n'  amaneua.  —  v.  14  un'altr,  eh'  a  m'  al 
tlirì,  cheni'  al  se  senta. 


67. 
Al  dtt  sgnor  Paul 

[  B  49.  Sunett  quaranta  nuouu  ] 

A  u'  ho  purtà  a  dunar  un  d  me  pan 
eh  par  pruopriament  brazzadelle; 
mi  n  crezz,  eh'  al  ghin  eia  sott'  ali  strelle 
al  pi  mior  :  al  par'  d  qui  pan  zan 

eh  suol  dar  i  fumar  pr  bona  man.  5 

Al'  inou',  ò  d  quelle  spungadelle 
o  pan  papati,  eh  s  dan  si  belle 
là  da  nù  da  i  sptié  à  qui  eh  gh'  uan. 

An  erezz  nianch  eh  i  fra  d  San  Piedr, 
s'  i  gh'  mettissen  tutt'  i  suo  usui,  10 

n  fessen  ma  un  eh  si  fati  fuss. 

Horsìi  al  so,  eh'  uù  sì  un  malgalbedr; 
iiegnidun  a  tor,  s'  a  n'  uulì, 
mò  dgratia  lighé  la  bestia  ul  uss. 


C  41.  Inlestaz.  Sunett  quaranta  un.  —  v.  1  di 
mio  pan.  —  v.  2  che  par  pruupriananient  brazza- 
delle. —  i\  3  min  ;  a  le.  —  i-.  4  al  pi  niior.  Al  par 
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de  qui  pan  zan.  —  v.  5  far  ;  per.  —  v.  6  À  linuou'  ; 
B  spugadelle  sic'  —  v.  7  ò  pan  papat,  che  se. — 
V.  8  da  nu,  dei  ;  qui.  —  v.  9  nianc,  eh'  i.  —  v.  10  gh 
mettissin  ma  un.  —  r.  12  mal  galbiedr.  —  v.  13  ue- 
guideuen 'a  tuor  ;  B  tur  sic  ì  ;  uelì.  —  v.  14  de 
gratia  ;  à  1'  uss. 


68. 
Al  dìtt  sgnor  Paul 

[B  50.  Sunett  cinquanta] 

L'  era  una  uolta  un  ceri  cunttadin  : 
an  m'  arcod,  s'  al  fìi  da  Ganazzé, 
ò  pur  da  Bazzuara,  ò  d  Albare, 
basta  ;  eh'  1'  haiua  un  gran  pra  beli,  e  pin 

d  pdon  cargh  d  pir  muecardin:  5 

al  n  de  agnon  :  al  n'  cunzzò  in  1  asè  : 
al  n  seccò  :  al  n  cauò  in  fin  la  so, 
e  la  famm  a  1'  occli,  e  à  i  purcllin. 

Al  n  gh'  era  più  nghun,  cb  n  uuliss, 
n  bstiuó,  ne  Cbstian  :  tant  cb'  i  pir  10 

8  marciun  tutt  quant  là  int'al  pni. 

Qustù  in  purtò  à  dunar  al  Pudsta. 
un  saccb  bella  ras,  e  uldands  dir 
di  Pudsta,  cb  ierin  tropp,  lu  diss, 

prgand  cb'  à  i  tuliss:  15 

8gnor  niangcdui  pur  d  bona  uuoia, 
cb'agn  muot  al  ngb'è  pi  à  ca  ngun  eli  in  uuoiu  ; 


i  b'  en  uegnù  in  nuoia 
a  tutt  quant,  pr'  infln'  à  i  purcia  : 
tulli  pur  eù,  eh  agii  muot  a  i  butten  uia.         20 

S'  à  uulì  qui  albaria 
d  fuochi,  eh  au  diss  un  d  st  di, 
mandàdi  à  tuor,  ò  oh'  a  i  butt  uia  anea  mi. 


C  39.  inleslaz.  Sunett  trenta  nuou.  —  i-.  i 
riera;  Cuntadin  (maiusc).  —  v.  2  m'arcord  (senza 
virgola).  — r.  3  Bazeuara,  ò  d'Albarè.  —  ■y.4B.bastà. 

—  V.  beli'  a.  —V.5  de  pedon  carghe  de  pir  muscar- 
jin.  —  V.  7  ne  die  ;  1'  asé  ;  seccò  :  aln  cauò  fin.  — 
V.  8  fam  all'  s6  occh'  ;  suo  purzlin.  —  v.  9  pi  ngun, 
che  ne  ueliss.  —   v.    10   chestian    (minusc.)  ;    tant. 

—  v.  11  se  marziuin;  al  prà.  —  v.  12  questù  ;  al 
Pudstà  (senza  punto).  —  v.  13  un  sacch  beli'  a.  — 
V.  14  dal  ;  eh'  ;  lù.  —  v.  15  pergand  eh'  a  ie  tuliss. 

—  V.  16  mangiédì.  —  v.  17  muof  ;  negun,  ch'in 
uuoia.  —  V.  19  quant'  ;  purzia  (senza  i  due  punti). 
V.  20  tuli.  —  V.  22  fenocchie  —  v.  23  diss.  —  v.  24  sti. 


69. 
Al  dtt  sgnor  Paul 

[B  al.  Sunett  cinquanta  tiii] 

O  adessa  si  eh  uà  da  dauera : 
ò  tegnimla  li  patron  me  beli  ; 
ó,  si  eh'  a  duent'  un  hom  da  chuell, 
s  uù  m'  dure  a  far  si  bona  cera. 

0  sia  luldà  al  die,  F  altr  di  à  icra  5 

uegnù  8iè  òlt  pr  dime  chuell, 
e  uù  piantassu'  agnon,  ehm  un  rauanell, 
al  mnddè  eh'  a  u'  adesseu  eh'  à  gh'  era. 

Am  mnassu  pò  sii  in  cima  à  la  cà, 
em  fessu  tant  fest,  eh  medasì  10 

al  n  se  prò  ma  dir  :  e  man'  à  quest, 

e  man'  à  quel  :  pan  buffett,  ccruelà, 
zueearine,  sulcizza,  è,  fu.  Mò  qui 
burdiè  me  fcnn  squAs  menar  1'  agrcst. 


C  42.  Intesta:.  Sunett  quarata  dft.  —  v.  1  O, 
adess  si  eh'  la  uà  ila  dauera.  —  i".  2  ó,  tgiiiinla.  — 
r.  3  eh'  adueiit'  un'  hom  da  chcuell  (senza  virgola). 
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—  r.  4  s' am  dare;  ciera.  —  v.   5   ó...  al    Mie...  a. 

—  V.  6  uegnft.  —  V.  ~  chem  rauanell  (senza  virgola). 

—  r.  8  mundedió  eh'  a  u'  addiesseu,  eh'  a  gh'  iera. 

—  V.  9  mnasseu  (senza  virgola)  ;  cà.  —  v.  10  fies- 
seu  ;  che  medasi.  —  v.  W  ne  s  pré  ma;  man.  — 
V.  12  eerulcà.  —  v.  13  e  fu.  Mò.  —  v.  14  burdia; 
flenn  ;  mnar  1'  agrest  ;  B  legge  :  agress. 


70. 
Al  dtt  sgnor  Paul 

[B  52.  Sunett  cinquanta  dft  ] 

A  mi  uuliua  dar  in  ste  Nadal 
pr  bona  man  infina  à  tri  sesin, 
mò  à  i  ho  pinsà  eh'  ann  si  pi  un  fandsin, 
e  eh'  al  prissue  fora'  hauer  pr  mal. 

Al  m'  è  uugnd  n  so  eh'  Sgnor  quutal       5 
a  star  in  questa  età  pr  me  uusin, 
eh  m'  ha  mangé  le  chiozz,  e  i  pulesin, 
e  poBB  ben  chrder,  eh'  al  n  m  ual. 

A  u'  uré  pur  dar  chuell,  mò  a  n'ho  negotta 
e  ste  femn  d  za  n  san  nianeh  10 

far  curnudgh,  n  gno[occhJ,  n  turtè. 

A  u  uuoi  dunar  un  libr,  ch'a  i  ho  chi  sotta, 
0  uù,  al  pri  dar  à  qualeh  canta  in  baneh 
eh  u'  al  barattarsi  in  tant  albarè. 


C  43.  Intestai.  Sunett  quaranta  tri.  —  v.  1  Au 
ueliua.  —  V.  2  per  ;  infln*.  —  v.  3  a;  pinsà,  ch'an. 
—  V.  4  ch'ai  prissiuo  fors;  per.  —  ••    5  iiipnft  ne; 
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quetal.  —  V.  6  à  ;  me  uesin.  —  v.  '  che;  inangié.  — 
V.  8  e'  puoss  cherder  ;  ne  me.  —  v.  9  cheuel  ;  — 
^,  10  de.  —  V.  11  gno...  questa  parola  è  in  parte  can- 
cellata nell'originale  di  B  ;  turtiè.  —  v.  13  Banch, 
—  V.  14  barattare  ;  albariè. 


71. 
Al  ditt  sgnor  Paul 

[B  DÌ.  Sunett  cinquanta  quattr  ] 

A  u'  ho  purta  un  busslott  d  sauor 
grand  pruopianament,  ehm  à  ei  uù. 
Horsìi  d  gratia  tulidl  mò  sii  : 
dhe  fadm'  una  botta  st  fauor. 

O  si,  al  uezz,  eh'  a  uelen  far  remor 
0  n'  u  fàd  niò  un  pocch  prgar  più 
al  n'  gh'  ò  oh  dir:  al  n'  è  pi  grand  Hi  : 
se  r  è  puctin,  accetta  '1  bon  amor. 

Guldideual  dgraeia  in  santa  pàs, 
eh'  al  nn'  è  almanch  d  quel,  eh'  i  uan  ehrdand 
i,  a,  e,  Mustarda,  chi  e  qli. 

Al'  haen  fatt  m'  muier,  e  mi, 
e  s'  al  un  piés,  1'  è  al  uuostr  chmand  ; 
eh  a  n'  ho  un'  arzuol  in  cà,  eh'  è  bel  e  ras. 


C  45.  Inlestaz.  Sunett  quaranta  cinq.  —  v.  1 
l-uslutt  de.  —  r.  2  chein'  a.  —  f.  3  Horsu  de  gratia 
tulidal  ;  U  ha:  tulial  si'-  ?  —  r.  -1  deh  fàdia'  ;  ste.  — 


—  203  — 
r.  5  remor.  —  r.  6  n  uè  fàd  ino  pergar  più.  — 
V.  1  elle  ;  là.  —  r.  8.  puctin  ;  azzettà  '1  —  r.  9 
giildidual  degratia.  —  r.  io  de;  cherdand  (senza 
uirgola).  —  r.  il  i,  a,  ei  sa  raustarda  ;  queli.  —  v.  12 
me.  —  V.  13  uè  ;  1'  e  al  uostr  chuiand.  —  i\  14 
eh'  a  n'  ho    un  ;  cà  ;  bel,  a  ras. 


72. 
Al  dìtt  sgnor  Paul 

[  B  55.  Sunett  cinquanta  cinq  ] 

A  iera  uignù  uosch  à  diener 
1'  altra  dman,  mò  uù  ereu  fuzì. 
A  fìi  impè  d  dir  al  uoetr  fami, 
o'  haiua  una  gran  uuoia  d'  magner. 

Basta  :  am  la  fessu  munt  ben  brueer  ;     5 
s'  a'  u'  aule  à  far  a  sti  partì 
a  i  uuostr'  amis,  8Ì  eh'  a  strarichiri, 
mò  li  urecchie  u  pren'  anch  eiuler. 

Haiueu  pur  la  festa  dinanz  da  cà, 
e  i  orb'  u  steuan  à  cantar  ins  1'  uss  10 

con  tant  beli  cons  d  za,  e  d  là. 

A  m'  imbatti  int'  un  cert  fiebusB, 
oh  m'  arespós  :  Pr'  adess  V  andeua  in  qzzà. 
Stracch  al  fin  d'  aepettaru'  à  m'  arduss. 


C  46.  Intesta:.  Sunett  quaranta  sia.  —  )'.  i 
uosch'  à  flisner.  —  v.  2  deman  ;  fuzzi.  —  v.  3  iinplc 
(le.  —  V.  4  inangier.  —  r.  5  flesseu  ;  burser.  —  r.  fi 


s'  a   —   V.  1  straricchiri.  —  v.  8  uè  prén  ;  siueler. 

—  V.  9  haiueu  ;  dnanz.    —   v.  10   orb  uè  stieuen' ; 

—  V.    12  in' abbatti;    Fiabuss.    —   r.    14    stanch' ; 
d'  aspettaru'  à  in'  areduss. 


73. 
Al  ditt  Sgnor  Paul 

[  B  5G  Sunett  cinquanta  sé  ] 

Al  corp  d  mi  eli'  à  sì  un  bon  l'umpagn 
o  al  me  Sgnor  Paul  da  ben  : 
a  sai  pur,  eh  nù  s'  cgnussen, 
e  eh'  la  nostr'  amicitia  n'  è  da  bagn. 

Vìi  n  81  brisa  splorz,  ne  taccagn,  5 

n  spultin  :  anz'  a  impi  munt  ben 
al  bòzz'  à  agnon  d  muot,  eh'  a  pessen 
dir,  eh'  à  a  dad  eempr  d'  guadagn. 

A  u  uign'  h  uuder  un  d  sti  di, 
e  uu  m  dunassu'  un  pomm  granar:  10 

ó  dò  mò  '1  fìi  pur  bon,  l'era  pur  beli. 

S'  a  n  stesscu  si  elt,  a  uugnarè  li 
a  zugher  à  rmezzuol  inst  Nadal, 
eh'  al  gh'  ò  da  Icchezzar  eempr  cheuell. 


C  47.  Inlffstaz.  Sunett  quaranta  sett.  —  v.  1 
tli;  ;  cumpagn.  —  r.  2  ó  ;  Pauelo  da  ben.  —  v.  3  eh 'a  ; 
che  n'  achf-'nussen.  —  e.    i  n'  é.   —   v.  5  ne.  —  v.  6 
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spuUntin.  —  r.  ~  agnon  ;  psen.  —  r.  8  eh'  a  se  dàd  ; 
da.  —  V.  9  ueder.  —  r.  10  uù  m'  ;  pome  granar.  — 
V.  11  ò  die  mo '1...  bon  :  1' iera...  beli.  —  v.  I2s'an 
stiesseu  si  élt,  a  uegnrè.  —  v.  13  inst'.  —  v.  14 
leccbezzar  sempre. 


74. 
A   la   Sgnora    Tarquinia  Molza  di  Punin 

[B  57.  Sunett  cinquanta  sétt] 

Al  m  diss'  una  botta  un  me  parcnt, 
eh  1'  era  un  cert  bisson  int'  un  pra, 
e'  haiua  i  uuochie  tant'  atttisega, 
eh'  1'  ainmazzaua  à  guardar  slamont. 

Vn  ualinthom  s  nin  uà  prestauient, 
0  t  cunzegna  un  spiacch'  attacca 
d  co  da  un  prtegon,  e  li  accuattà 
al  t'  al  pianta  ina'  al  mus  à  8t  srpent. 

Quest'  animai  8  nin  corr'  à  spocliier: 
chem'  al  a  uéd  qui  ueehie  à  de,  a  dò  : 
al  tira  li  i  bulzon  lù  allhora  allhora. 

Habbieu  ment  da  i  uuostr  la  me  Sgnora, 
eh  frissen  tutt'  agnon,  tant'  enni  bò, 
eh  un  di'  in  uu'  fazzan  anca  uìi  dlgucr. 


75. 
Al  Sgnor  Rinald  Cors  da  Curezz 

[jB  58.  Sunett  cinquanta  ott] 

A  i  bù  un  cert  fami,  eh'  era  facliin, 
e  s  n'  accattane!  ngotta  da  far, 
al  puuerett  s  nin  uign'  à  star 
megh  slament  pr  al  pan,  e  pr'  al  uin. 

Questu  è  mò  un  gogò,  uedt,  di  fin  : 
e  qusi  un  di  fagandl  rasunar, 
al  sta,  e  dia  :  0  psissia  duintar 
Duca  d  Modna  ancami  un  pucchettin.   — 

Dò  manigold,  eh'  ti  uuigna  al  mal 
d  San  Lazar:  e  eh' farist  ?  —  Ch' à  fare?    10 
A  fare  far  la  crida,  ch  ngun 

n  pssis  dscargar  la  nau  di  sai, 
s  na  mi  sol  :  tant  eh'  a  guadagnare 
tant,  ch'a  n'  bare  da  star  pi  con  ngun. 


76. 
Al  dtt  Sgnor  fììnald 

[B  59.  Sunett  cinquanta  nuou  ] 

Mi  uegna  'I  caricar  s'  haiss  dù  co, 
s'  a  n  me  sbernass'  un  int'  al  mur. 
Potta  eh'  a  nn  digh  d  mi,  mò  quest'  è  pur 
una  consa  da  ridr'  infin  d  co. 

L' alti-  diazz'al  muri  al  barba  Guó  5 

fattor,  e  '1  me  famije  à  tegnir  dur, 
eh'  al  matt  spazza  s  chrdiua  al  sgur 
d'  intrar  lù  in  so  luogh  :  nidi  beguó. 

Al  corr'  à  cà,  e  crida  ins  la  porta  : 
A  son  fattor  mi.  —  Do  baga  da  uin:  10 

8te  no  sa  lezzer,  n  scriur,  t  critt  ti 

d'  hauer  1  fatturio?  —  E  lù  :  Mser  8Ì  ; 
uìi  m'  insgnari  d  scriur'  un  pochttin  : 
s'  ann  so  miga  pò  lezer'  al  n'  m'  importa. 


77. 
Al  dtt  Sgnor  fììnald 

[B  69.  Sunett  sessanta] 

Sgnor  Rinald  a  i  ho  un  cert  fami 
eh  mi  n  fa   agn  di  una,  e  tal  di  do  : 
al  uien'  un  d  sti  di  un  so  neuó, 
e  gh  dìs  :  A  uagh'  à  cà  barba  s'  a  uli 

mandar  nguna  lettra  à  Mestr  Guì,  5 

e  arspondr'una  botta  à  tant  so, 
eh  al  u'  ha  scritt  lù  à  uù.  —  Mandenghen  do, 
diss  ste  bstion  :  tuo,  t'  è  serui. 

Questù  zunziua  pruopia  allhora 
eon  cert  mi  letter'  in  man,  e  tgh  1  dà  lìi.    10 
A  torn'  à  ea,  e  gh  digh  :  Duna'  en  1  letter?  — 

Mò  a  li  ho  dàd  uia  mi  :  ani  chign  prmettr 
l'altr  hier  à  i  me  d'  mandarghin  quand'agh  fu, 
e  quei  a  li  ho  dàd'  à  un  mi,  eh  uà  d  fuora. 


Al  dtt  Sgnor  fìinald 

[B  61.  Sunett  sessanta  un] 

Andesn'  inguan  al  me  famije,  e  mi 
pr  infina  à  Parma,  e  qusi  turnand'  in  dria 
pr  da  Rezz,  à  cumprassin  d  ania, 
e  un  par  d  spron  fatt  mo  cun  s'  di. 

A  uagh  pò  a  Bulogna  V  alti-  di  5 

ins'  al  puldrin  con  qstù  dria. 
Tant'  è,  algli  fu  tolt  i  spron  ali  bustaria 
da  n  so  cb'  renega,  eh  era  li. 

A  uagb  la  mattina  à  tuorn  un  par 
asi  a  cauair,  dmand:  Quant  ?  —  Tri  buUgin  ;  10 
dìs  al  Mstr.  —  E  lìi  ;  Cancar  ,  i  en  si  car  : 

a  bissen  i  altr  pr  quinds  quattrin  : 
asptàm  pur  chi  patron,  eh'  a  uuoi  andar 
a  Rezz,  e  auanzareu  mezz  bullgnin. 


11  tosto  appare  molto  scorretto;  esso  legge  se- 
condo la  copia:  r.  7  in  spon.  —  v.  8  reueda.  — 
V.  10  tri  bullin.  —  r.  12  auanzaren,  che  offende  la 
ragione  metrica. 


79. 
Al  dtf  Sgnor  ffinald 

[  B  62.  Sunett  sessanta  tlft  ] 

Al  fu  una  botta  un  uuecch',  chm'à  son  mi 
e  s  al  s'  innamurò  d'  una  zuunetta, 
eh'  era  mo  bella  :  al  gh  fieua  la  ciuetta 
a  1'  uss,  cum  fan  i  mrós,  tuttanaldi. 

E  la  zouuna  à  curzars,  eh'  1'  era  si         5 
uucchie  ;  tant  eh'  un  di  la  te  1'  aspetta, 
eh'  al  passa,  e  '1  chiama  :  al  s'  caua  la  bratta 
r  entra  dentr'  e  la  putta  chmenza  li 

a  fargh'  un  ruelin  mò  di  qui  bon  : 
Con?  n'  u'  aurgugneue  uecch  matt  10 

a  uleru'  metter  megh  ?  —  Anima  mia 

ne  u'  curzà  d  gratia:  mi  ne  son 
innamurà  d  uù,  prch'  s  i  ho  fatt 
cun  diss  quelù:  a  uist  sempr'  à  i  di  mia 

1  donne  con  i  cernia,  1,5 

eh  stan  poch'  in  ceruell  ;  ai  ho  nutà, 
eh'  al  uostr  pezz  sempr'  u'  attacca. 
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Fora  eh'  à  u'  sere  andà 
un  di  pr  fantasia  anchami,  e  eh'  iiù 
m'  harisseu  uehl  ben.  —  0  turlurù  20 

(diss  la  putta)  nù 
ulem'  altr  :  e  s'a  fen  ben'  int'  al  rcst 
quel  eh'  a  desi,  a  n  al  fen  miga  in  quest. 


80. 
Al  Sgnor  Zan  Zirumn  Cadena 

[  B  63.  Sunett  sessanta  tri  ) 

Spagnuò  an  ?  cancar  i  sluezza  :  i  en 
prline,  u'  so  dir,  o  fiuole  mie, 
eh  san  à  menadi  quant  guettnie 
8  pò  sauer  al  mond  :  a  pessé  ben 

guardaru  quant  a  sai,  eh'  quell'è  un  tren  5 
eh  n'  fa  se  nà  gett',  e  i  suo  [zeppie] 
en  tutfc  fatt'  à  rempin'  e  à  graffiò.  O  Die 
mò  i  en  pur  gaine  :  oìme  eh'  a  i  aeehgnussen 

pur  tropp  in  ma.  I  andenn  in  dù  una  botta 
a  rubar  à  una  ca  :  un  entra,  e  l'altr  10 

rmagn  d  fuora  à  far  la  guarda  à  V  uss. 

I  patron  tal  tueeon  sii  pr  una  botta  : 
e  '1  cumpagn:  Ch'è  a  dir  quell  ?  -  E  Hi,  eh'è  sealtr  : 
A  son  mios  che  dagos,  sagnoruss. 


i\  6  Manca  1'  ultima  parola  del  vei-so.    In    più 
passi  r  esemplare  è  corrotto  o  indecifrabile. 


81. 
A  un  ceri  so  Amigh 

[B  64.  Sunett  sessanta  quatr] 

Al  se  dÌ8  un  pruerbi  mont  beli 
la  da  cà  nostra,  eh  die  qucsì  : 
a  bon  cunsiador  ma  n  duli 
la  testa  ;  e  mi  u  digli'  à  uìi  d  beli 

nuoue,  e' hai  un  bon  tenip'al  m  fradcU    5 
e  al  bon  prìi  fazza.  Basta  à  so  ben  mi 
dund  m  dui,  e  '1  sari  anca  uìi  un  di  : 
mo  n  m  stàd  mò  più  a  rompr'  al  cerucll. 

Vn'  arfidand  so  Muier,  agnon  uuol 
dirgli  la  sua:  Oime  mò  prche  ?  10 

1'  e  pur  bella,  e  da  ben.  —  E  lù;  Eh  iìuò: 

dcsim  un  pooh'  à  mi  ;  st'  calzaruo 
n'  m'  etani  attiló?  —  Si  cert.  —  Be 
dund  imm  fan  mò  mal,  al  so  mi  sol. 


82. 
Al  Sgnon  Fabì  Carandin 

[B  65.  Sunett  sessanta  cinq  ] 

A  8on  ugnii  accattaru'  infin  à  cà 
più  d  dersett  bott'  in  st  tri  di  ; 
dund  dieul'  andau  tuttanldi 
sburdlezand  mò  d  za,  mo  d  là? 

A  farisseu'  al  mei  à  star  à  cà.  5 

Nò  nò  :  1'  è  un  pezz,  ch'ani  n'  auezz  mi, 
eh'  à  ulen  pier  di  pess  :  tuccà  pur  li  : 
mò  chi  si  oh  la  ploia  u'  radrà. 

Horsù  al  s'  archmanda  à  uìi  al  Manzuol, 
e  dìs,  ch'ai  u'  uré  dar  n  so  eh  latin,  10 

mò  eh'  al  so  bò  n  uà  senza  puntiruol. 

Vliu  far  una  botta  un  puehttin 
a  ni  niuot  ?  gh'  uliu  far  al  m  fìuol  ? 
O  scriuigh  insta  sira  un  buUtin. 


C  51.  Inleslaz.  Cinquanta  un.  —  v.  1  uignù  à 
cattaru'  in  fin'  —  v.  2  pi  de,  sti  —  v.  3  diauel... 
tutta  naldi.  —  v.  ì  sburdlezzand   —   v.  6  nò,   nò, 
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ch'ani  ii'auezz  ini  (senza  virgola)  —  i'.  ■;  ilal.  — 
r.  8  che  la  ploia  uè  radrà?  —  v.  10  eh'  alu'  urè... 
ne  so  eh'.  —  v.  il  so  bò  ne;  puntruol  —  v.  12 
uelluu  un  pucctin  —  v,  13  me  ;  ghe  ;  al  me  — 
V.  14  ò  scriuigh':  bullettin. 


83. 
Al  diti  Sgnor  Fabì 

[B  66.  Sunett  sessanta  sé] 

A  la  fé  al  m  Sgnor,  eh'  an  caleff, 
eh  a  sì  un  honi  pr  una  botta,  e  e'  hai  inzegn; 
mi  ugna  1  cancar,  eh'  à  srisseu  degn, 
d'  esser  riech  da  dauera,  e  nò  da  befF. 

S'  a  fuss  brau',  a  uré  dar  un  sberleff     5 
in  s'  al  mustazz  con  un  pezz  d  legn 
a  tutt  qui,  eh  dsissen,  eh'  a  fuss  pregn 
di  fatt  uuostr,  ò  s  n  fìessin  beS". 

Al  pi  attilé,  al  pi  beli,  al  pi  puli 
zuuenett  ne  n'  nessu  za  ma  10 

a  i  di  d'  Chestian  dia  nostra  Citte. 

Vù  n'  u'  astimé  mó  gamba,  e  pur  a  sì 
lettrù;  a  in  scriu'  un  bulltin  al  fra 
Mess,  eh'  al  diga  à  la  Chmunité. 


C  42.  Inteslaz.  Ditt  —  Quaratadù.  —  v.  1 
me;  ne  —  15.  2  eh';  un';  pr' ;  inzegn  —  v.  Z 
uegna  '1  ;    serìsseu    —    v.     5    brau  ;     a     uré    — 
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V.  6  (le  —  r.  7    che    desissin    —    )•.   8   e    se  ne  — 
V.  9  al  pi...  bel...  pulì.  —  V.    lù  ne  n'  è  nessft.  — 
V.  n  Chstian  —  r.  12  uu  —  v.  13   lettrCi.   A  ;  bul- 
lettìn. 


84. 
Al  Sgnor  Zambatt.'^    Bonus  in 

[B  G8.  Sunett  sessanta  ott  ] 

VÌI  si  un'  hom  da  la  caplina 
al  m  Sgnor  Zambattista  Bonusin  : 
uìi  si  Duttor,  e  hai  tant  latin, 
eh'  a  in  farissu'  una  uezza  bella  pina. 

VÌI  studié  la  sira,  e  la  mattina  5 

in  cert  santieri,  eh'  en  si  pzznin, 
chi  parn  pruopiament  C'alapin, 
mi  n'  so  si  en  d  lezz,  ó  d'  mdsina. 

Mò  quel  hauer  al  greeh  à  tutt  past, 
8  ben  al  u'  fa  spiurir  un  podi  la  pella,       10 
1'  é  una  eonsa,  eh  ne  n'  ha  cuntrast. 

A  i  ho  un  mschié  d  uin  d  bgarella. 
e  u'  in  farò  assazàr,  chem'  a  V  attast, 
e  s'  al  u  piés  :  Truella,  Truella. 


C.  53.  Intesta:.  Bonuesin  —  Cinquanta  tri  — 
e.  1  home  ;  capplina  —  v.  2  me  —  r.  3  duttor 
(minuscolo)    —  r.  4  uiezza  boli' ù   —  r.  G   santeri  ; 
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pezzenin  —  r.  7  eh'  i  parin...  Calapin:.  —  v.  8  so 
niò  s' ien  de  lezz'  ò  d'  medesina.  —  r.  9  griecli  ; 
past  (senza  vìrgola)  —  v.  il  se  ben  alu  fa  spiu- 
rir  un  poch'  la  pella  —  v.  il  che  ne  n'ha  — 
r.  12  maschie. 


85. 
A  la  dita  so  Muier 

[  B  70.  Sunett  settanta] 

T  tien  pur  dtt,  Muier  :  spndén,  spìndén, 
spndén  uia,  ch'agn  muod  al  nn  gh'  è  fiuò. 
At  imprmett,  eli  al  s  cola  al  bruò 
zò  pr  i  garett  :  a  t'  so  dir,  eli  a  n'  baón. 

La  m'  surlina  t  n'  ha  fatt  ben  5 

al  cont  :  ò  eredi'  un  poccb  a  mi  st  uuù, 
e  n'  esser  ustineda,  cun  t  suo, 
eh  a  sén  puuerett  pò  quand'  à  gb'appinsén. 

A.  i  ho  da  dar  sì  Mistr  Ledeuigli 
più  d  drsett  liur  d  bullgnin,  10 

e  pareech'  muraiuole  in  za,  e  in  là. 

E  s'  ben  a  i  ho  d  hauer  da  quel  da  i  figh, 
an  poss  cauar  un  marz  quattrin  :  [n'  s'  ha. 

al  bsogna  dir  d' quel  eh'  s'  ha,  non  d'  quel  eh 


C  55.  Inteslaz.  Ditta  —  Cinquanta  cinq. — v.  1 
Te;  spinden,  spinden.  —  v.  2  muot  al  n'  —  v.  3 
a  t' inipermett,  ch'ai  se;    bruò   (senza  virgola)  — 
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r.  4  pr'  i  garlfitt  ;  at;  n'  haèn.  —  v.  T)  me  —  v.  G 
credmr  un  poch'  à  mi  ste  —  r.  ".  suo  —  v.  S  eh'  a 
sen  puurett  pò  quand'  a  gh'  appinsen  —  «.3  mistr 
ledeuigh  (minuscolo)  —  v.  10  pi  de  dersett...  bule- 
gnin  —  V.  il  parecchie  —  r.  12  esben;  hauer  da 
quel  di  figh  —  r.  13  a  ne  ghe  puoss  ;  quattrin 
(senza  i  due  punti)  — v.  14  s'  ha,  no...  che.  —  A 
legge  :  d'  quel  eh'  sa. 


86. 
A  quella  da  pocha  d  la  so  Massaro 

[  B  72.  Sunett  stanta  dù  ] 

T  n'old  ti?  dun  uint  ?  uà  da  di  fen 
a  qui  bstiò  :  porta  su  di  carbon, 
e  d  fass  :  t  truarà  eh  t'  uoli  ben  : 
guarda  st  uérz,  eh  a  ui,  eh' a  1'  acunzen. 

Laua  i  miuò,  e  sgura  munt  ben  5 

al  ferr  di  fuogh,  la  fretta,  e  i  caudon  : 
uà  8Ù  d  soura,  e  tuo  dù  puion  : 
tiragh'  al  coli,  e  fa  eh  i  staghan  ben. 

Fa  '1  lett  :  mssdat  ;  sii  :  mena  1  man  : 
cauat  qui  zppe  spazzadament  10 

netta  quelle  banzuol  :  forb  quel  scrann. 

Ammorza  quella  luma  :  da  à  quel  can  : 
8Ù  eh  al  n'  può  star  à  riuer  dia  zent  : 
eh'  al  gh  uien'  a  disner  Mistr  Zuuann. 


C  57.  Inleslaz.  Da  poca  de  —  Cinquanta  sett 
V.  1  Te  ;  uiet  ;  dà  dal  —  'e-.  3  B  e  C  tanno  entrambi  ; 
d'  i  fass  teruari  chi  1'.  v.  i  stè  uerz,  eh'  a  ui  oh'  a 

15 
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li  accunzen  —  v.  6  cauedon  —  r.  '  peuion  —  r.  9 
niessedat  ;  le  —  i\  10  canate...  zeppiè  spazzadanient 
—  V.  12  dà  ;  can  —  v.  13  su,  eh'  aln  :  zent  —  r.  li 
uien  à  disener   niistr  Zeuann. 


87. 
Al  dtf  Sgncr  Bnéett 

[B  ~,\.  Snnett  stanta  quatti-] 

Sgnor  Bndett  m  beli'  a  i  ho  una  gatta 
la  più  zintil,  e  la  più  gratiosa 
eh  fuss  mil  :  la  par  pruopia  la  sposa, 
quand  la  s'  nin  sta  là  si  bella  quatta. 

L'  è  tant  piaseuel,  eh  la  par  una  matta  :    5 
la  corr,  la  salta,  la  fa  d'  agn  consa  : 
1'  è  un  puchttin  quesi  tal  uolta  glosa  : 
di  rest,  n  pinsà,  eh  la  u'  imbratta.  [tina 

L'ha  mozz  le  uureech,  mò  l'ha  una  euuet- 
tant  stenchia,  ch'ai  par,  ch'la  l'habbia  in  gioua  : 
sempr  la  la  porta  elta,  e  sempr  dritta. 

Ve  piésla  ?  si,  basta  donca  :  1'  è  dtta  : 
a  uè  la  mandarò,  cham'  al  n  piuoua, 
ins'  una  lelza,  e  lia  ha  nóm  Mnina. 


C  63.  inleslaz.  Sessanta  tri  —  v.  1  me  bel'... 
ho  una  gatta  —  v.  2  la  pi  ;  gratiosa  —  r.  3  che  ; 
la  par...  una  sposa  —  v.  4  se  ;  là  qsì  —  r.   5    1'  é; 


—  V.  G  cosa  —  e.  7  puctin  ;  glosa  —  r.  S  dal  rest 
ne  —  V.  9  li  urecchie  ;  r  lui  —  r.  io  eh'  al  par,  ch'la 
r  habbia  in  giuoua  —  v.  il  la  porta  élta —  r.  12 
ditta  —  V.  13  au  ;  ne  —  v.  14  liezza  ;  Uè  ha  noni. 


"*=«8s==^ 


88. 
R  so  Cumpadr 

[B  79.  Sunett  stanta  nuou] 

Cumpadr?  uù  eh  fra  tuttanaldi 
i  buò,  l  uacch,  i  a8n',  e  i  pulldrin, 
fadem  dgratia  un  pocch  et'  latin, 
e  s'  an  m'  al  fàd,  a  u'  al  farò  à  uù  mi. 

Cli  uien'  a  dir,  eh'  i  Asn  tienin  si  5 

strett,  quand'  i  benne,  al  so  bel  musin, 
eh  i  parin  naturel  un  Cittadin, 
tant  beni  adàsi,  e  stili  ?  —  Horsu  tuli  : 

i  uedn  la  spiera  la  d  sott 
a  r  acqua  d  le  uurecchie,  es  i  han  paura,   10 
di'  s'  affugar  s'  ili  trauondn  zò.  — 

0  preh  hai  li  uurecchie  si  longh  mò  •"  — 
Prch  quand  i  en  pzznin,  al  n'  s'  ha  cura 
d  ligherghele  sotta  al  schuffiott. 


C.  "1.  inteslaz.  Settanta  un  —  v.  i  Cumpadr, 
uù  che  —  r.  2  le  uacch  ;  pulledrin  —  v.  3  fademe 
de  gratia  un  poch  ste  —  v.  4  mi  —  i\  5  à  dir,  che  i 
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asne  ;  qsì  —  v.  G  bouen' ,  al  so  —  r.  ;  c«ttailiii 
(minuscolo)  —  i\  8  beui  adasie,  estil  —  i-.  S  uedene 
la  spiera  li  de  —  r.  10  li  urecchie  —  i\  1 1  de  n' 
s' affogar....  trauondne  —  v.  12  ()  perche  hai  — 
V.  18  quand'  ien  pezzuin  al  ne  —  v.  li  di  1.  sotta 
al  schefflott. 


89. 
Al  so  Can 

[B  81.  Sunett  uttanta  un] 

Can  Can,  s'  att  mett  quest  zangie  adoss, 
chi  si  eh'  at  mand'  à  pisser  al  burdell  ! 
Guarda  ehm'  al  m'  ha  eunz  et  seabell  I 
Tera  à  la  stua  :  uà  mangia  1  oss. 

Tera  uia,  digh  mi  :  uè  s'  al  s'  è  moss  V   5 
tera  uia  :  mò  chi  si  eh  t'  uuò  chuell  ? 
Aspetta,  aspetta,  eh  a  pia  un  raatarell 
t'  uudré  ben,  s'  at  pulirò  al  doss. 

T'  cri  mò  ti,  eh  pr  scussar  la  coua 
e  pr  sauer  tgnir  dritt  l'urechie,  lU 

eh  a  t'  habbia  à  cumpurtar  d  st'  brutisie. 

Nò  no,  al  m  Can:  t'  ha  uuoia,  eh'  at  seoùa 
con  un  zaccon,  e  eh  le  sian  d  le'  uechie  : 
auìat,  auiat  à  far  d  st'  purchisie. 


C  67.  inteslaz.  Sessanta  sett.  —  r.  1  Can,  s'at 
V.  2  si;  pissér  ;  hurdel  —  «.3  guarda,  chem'  ;  ste 
scabel.  —  v.  i  tira  à  la  stuua  :    uà   mangia  li  oss 
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—  r.  5  uia  digh;  uè  —  r.  6  eh'  te  ;  cheuel  —  r.  7 
aspetta  un  poch'  eh'  acchiappa  un  inattarel  —  %•.  S 
uedrà  —  v.  9  Te  ;  che  per;  coua  —  v.  10  tegnir; 
li  urecchie  —  v.  Il  a  t'  habbia;  queste  burtisie  — 
V.  12  Nò  nò  al  me  Can  ;  eh'  at  —  v.  13  zacchon  ; 
die  uecchie  —  v.  14  auiat  ;  de  ste. 


90. 
A  la  so  Gatta 

[B  82.  Sunett  uttanta  dù  ] 

La  m  Mnina  st'  fuse  da  tant, 
eh  al  t  bastass  l' anma  d  pier 
un  puntghìn,  eh  m'  è  ugnù  à  manger 
in  età  nott  le  zauatt  tutt  quant, 

a  t  impnnett,  eh'  a  t'  dare  al  uant         5 
d  le  ninine,  e  n  t  uré  eherder 
ma  me,  s'  a  t  udiss  ben  buscher 
tutt  le  taiadell,  e  i  manifant. 

Dò  famm'  un  poch  d  gratia  una  botta 
st'  appiaser:  mettete  chi  à  guaitar,  lU 

eh  a  8Ò,  eh  al  torna  à  far  d  le  so  pruou. 

S  t'  al  pije,  a  t'  imprmett'  una  ricotta, 
e  ss'  a  t  uuoie  sempr  ma  lagar 
di  turtè  tutt  st  test,  e  st'  Alinuou. 


C  68.  intestaz.  So.  Sessanta  ott  —  v.  i  iiiò  ; 
ste  —  V.  2  eh'  ;  de  —  v.  3  che  in'  è  uignCi  a  nian- 
gier  —  V.  4  in  sta  —  v.  5  t'  imperinett,  ch'at  — 
V.  6  ne  te  —  v.  7  s'  at  uediss  —  v.  »  manefant  — 
V.  9  fam'  —  r.  li  eh'  a  so  —  v.  12  alpije  —  v.  13 
s'at;  laghar  —  v.  14  turtia;  ste  fast'. 


91. 
Al  Sgnor  Pdr  Bassan 

[  B  85.  Sunett  uttanta  cinqu  ] 

L'  altr  diazz,  eh'  à  eru'  quia  sii 
uù,  e  uostr  neuó  à  piattzar, 
ani  diesseu,  eh'  a  u  fesa  far 
di  turtlin  :  e  qusi  ehm'  a  fìi 

a  cà  al  mundde  a  miss  sii  5 

1'  aiolla,  e  t  chmenz'  à  lauurar. 
Aide  :  mò  quand'  a  ui  uons  mandar 
pr'  al  m  famije,  al  gh'  uign'  i  gultù, 

e  la  busanca  :  tant  eh'  al  paltron 
emerguolò  li,  ehm  un  fandsin,  dò  hor.  10 

A  ugn'  à  dir  ;  e'  a  dei  da  dauera, 

mandAdi  à  tuer,  eh'  a  ui  dag  ulunticrn, 
e  sic  par  ecrt,  eh'  a  u  son  sruitor 
a  uù,  e  H  qui  uuostr  salamm  si  bon. 


92. 
A  Mn.  isabella  so  Cbmadr 

[B  86.  Sunett  uttanta  sé] 

L  donn  dal  temp'  antigli  an  ?  cancarina  : 
li  eran  altr  femne,  eh  so  padr  : 
a  u'  impegn  la  m'  fé  madna  Chmadr, 
eh  al  sa  più  adess  la  m'  fìuzzina, 

contutt  eh  la  sia  si  assidradina,  5 

eh  n  saiua  allhora  diés  madr. 
Tutt  saluie,  tutt  da  ben,  tutt  lezzadr, 
tutt  pine  d  bona  quettalina  : 

1  n'  haiuen  fiel'  in  corp.  Vna  d  lor 
siand  marideda  à  un  eh  gh'  ammurbaua  10 

al  fié,  algh  fu  dtt'  a  lù  consi  : 

Muier  ?  t  n'm'ha'  ma  dtt  ngotta.  —  Amor 
me  beli  (dissla  lie)  a  m'  pinsaua, 
eh  al  saiss  d  qusi  à  tutt'  i  hom  mi. 


93. 
A   I  dtf  sud  Cumpagn 

[B  89.  Sunett  uttanta  nuou  ] 

Dò  puttana  d  mi  sti  Brgamasch 
parin  si  gross  d  becch,  e  pò  cun  i  cn 
stil  d'  inzcgn  :  a  la  fé  eh'  1'  è  munt'  ben 
uera,  eli  dund'  i  uan,  i  impin  le  taseli. 

Vn  d  qustor  mangiand  d  le  lasch  5 

con  un  Tusean,  dìs'  al  Tuscan  :  Mangien 
pr'  ordne,  Brgamaseh  :  a  n  turcn' 
una  pr'  on.  —  D  gratia  ;  rspós  al  Brgamasch. 

L  lascli'  erin  tri  peese  slament, 
e  qsi  al  Firuntin  dìs  :  A''n'  à  mi,  10 

V  altr  'a  ti,  d  man  in  man  :  a  ehmenz.  E  in  tuoi 

una.  —  E  mi  liurr:  diss' al  bon  Zagnuol, 
e  acchiappa  i  pese  tutt  dù,  e  li 
t  fa  un  bel  nett.  Ch  u'  in  par  d  st  zent  ? 


94. 
Al  Sgnor  fìubent  Fu n tana 

[B  90.  Sunett  nunanta] 

Vidi  dgratia  una  berta  patron, 
cb'  ò  mò  (uedì)  pi  cb  dia  da  dauera. 
Vn  cert  Misti-'Andrea  da  Rubiera, 
cb  suliua  za  uender  i  zedron, 

e  '1  mangiarin,  e  le  zuccb',  ei  nauon:     5 
al  puuerett'  algb  mors  su  muiera, 
e  lù  man'  à  deprars  :  tant  cb'  al  gb'  era 
un  li,  cb  al  mnò  uìa  d  cumpassion. 

E  qusi  pianzand  i  uignen'  à  passar 
da  cà  d  Maccbari  host,  cb'  i  sintinn  10 

un  mont  gran  bon  tuff  d  turtè. 

Al  s'atasenta,  e  dis  :  0  anma  mia 
al  bon  udor  :  potta  d  mi  mò  i  dinn 
pur  esser  bon:  uulemia  un  pocb' intrar? 

I  s'  missn'  à  bettelar,  15 

e  se'  i  sin  stienn  li  tuttanaldi, 
e  cb  uons  pianzr'  al  mort,  s'  al  pianzì. 
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S'  à  fssuc  qusi 
anca  uù  dò,  ò  tre  uolt  la  stcmana, 
a  seriesn  mò  guarì  dia  quartana.  20 


C  60.  Inteslaz.  Sessanta  — v.  1  de  gratia  —  v.i 
eh'  è  mò,  uedì,  pi  che  —  v.  3  mistr  (minuscolo) 
Andreia  —  v.  C  puurett'  al  ghe  ;  muiera  —  v.  "i 
man  a  dsprars.  Tant  gh'  iera  —  v.  8  li  un,  ch'ai 
menò  uia  de  —  r.  9  qsi  pianzand'  —  v.  10  e  li  i 
sintinn  —  v.  11  de  turtie  —  v.  12  s'attasenta;  ò  — 
V.  13  uelenia  un  poch  —  v.  16  es  i  s'  in  —  e.  17 
eh'  uons  —  v.  18  s'  à  flesseue  quesi  —  r.  19  dò, 
ò  tré    uolt'  anca   uù  la  steniana. 
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95. 
Al  Sgnor  lulin  Brfan 

[B  91.  Sunett  nouanta  un] 

Puttana  squàs,  eh'  a  né  n'  liò  dtt  d  mi  : 
mò  à  u  purté  si  ben'  al  m  Sgnor. 
Mò  uìi  8Ì  un'  tribl'  bom  ;  cancar  amor, 
e  d  eh'  sorta  a  si  fatt  cun  s'  di. 

A  u  udiua  andar  tuttanaldi  5 

mazzaquland'  è  fagand  1'  amor 
là  da  eà  uostra  con  quelle  Sgnor, 
siedasi  :  mi  n  ne  1'  bare  ma  critt  mi. 

0  sia  a  nom  d  De  patron  m  bel, 
ò  tgnimla  li  :  lagà  zanzar  10 

quist  bguò  testa  d  m  f radei. 

Tuccà  uia,  eh'  biè  uù  :  a  la  fari  trar 
zò  di  pzuol,  cun  s'  la  fuss'  un'  usel  : 
diaueluò  :  a  sai  tropp  ben  far. 


96. 
A  so  Muìer 

[B  92.  Sunett  nuuanta  Uù] 

Tàse  (Ifijratia,  n  m"rompr'  al  co  : 
a  sì  pò  tutt  femn:  a  s'acgnussen: 
1'  e,  ehm'  at  cazz  mi,  eh  t  sa  ben, 
eh'  a  intend'  al  son  d  la  tò  pttacó. 

T'  é  ìmma  uecchia,  e  sen  d  eó  5 

t  uuò  una  uesta  niioua  :  horsìi  eh'al  fen 
pr' esser  guardad  :  sii  sii,  ch'ai  saen: 
a  sì  pò  tutt'  a  un  muot  da  pè  à  c6. 

Al  fìi  za  una  donna  mont  bella, 
eh  d  ment  eh  l'era  zouna,  1' s' n' andò  10 

sempr  qusi  uia  là:  cun  la  chminzò 

a  duintar  bazzotta,  a  s'  mudò 
d  fantasia,  e  qusi  la  s  fò 
una  mont  gran  blla  uesta  murclla. 

La  pariua  una  strella,  15 

tant'  crela  lusenta:  la  s'  nin  ujl 
a  messa  :  agnon  la  guarda  ;  1'  è  d  zi. 
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1'  è  d'  là  :  lie  sin  sta 
salda  senza  scussar:  tant  eli'  un  di  suo, 
eh  era  li,  s  gli'  aeeosta,  e  dìs  :  T'  uuò  20 

pur  suergugner'  i  tuo 
n'  è,  bstiazza  ?  t  fuss  bon  pauarin, 
e  mò  duent  trist'ora,  —  E  le  :  ò  Cusin 

d  gratia  andà  pianin  : 
n'  u'  curzà  ;  sinti  le  mi  rason,  25 

e  s'a  i  Ilo  tort  pò,  fàd  custion. 

Quand'  à  fìi  zouna,  agnon 
m  guardaua  1  carn  :  adssa  niò 
i  m'  guardaran  le  beli  uest,  eli'  a  i  ho. 

Prch  fàd  pur  zò  30 

eh  a  uuli  uù,  eh  nìi  altr  uulen 
int'agn  muot,  eh  i  hom  s' uuoian  ben. 


;3Sss- 


97. 
A  un  Zuunett  da  Muier 

[B  94.  Sunett  nuuanta  qualr  ] 

Yn  cert  Firuntin  tons  niuiera  : 
e   8  la  era  mò  una  bella  putta 
dal  là  d  fuora,  mò  1'  era  dstrutta 
dent  pruoplanament,  clim'  una  spera. 

Tasi  mò  s'  al  la  tons  uluntera  5 

al  8  la  mena  à  cà,  e  li  s  butta 
al  prim  zò  lù,  e  ten  dtt  alla  putta, 
eb  la  s'  aida  :  Horsìi  dspuoiat  Piera  : 

mena  1  man  :  su  prest  :  ucntn'  à  Ictt. 
E  lù,  eh' n'  baiua  uoia  ancbora  lìa,  10 

cbmenza  a  dspuiers  :  e  s  la  sin  mett 

li  int  la  piazzuola  i  suo  zeppia, 
e  d  riganta  la  torna  un  nainett. 
Al  ben   mari  la  guarda,  e  lo  uà  dria 

cauands  infin  a  sìa  lii 

uest  r  una  driò  k  l'altra:  tant  eli'  inma 
r  iiiideua   in   nicnt  lì-:  e   lù   curzA, 
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Te  V  n  ha  cauà  assà  : 
n  più  d  gratia:  t'  è  un  oss  senza  mroUa  : 
t'  ha  più  scarfuoie,  eh  n'  ha  la  ciuolla  :       20 

te  m'  par'  una  ampolla 
d'  acqua  d  ulta  dstuppada,  à  mi  : 
d  gratia  uien:  te  t'  in  uà  in  fumm  ti. 

A  uegn'  à  dir  qusi  ; 
oh  uuol  muier  ancuò  di  s  dstoppa  25 

ben  i  uoceh',  ò  1  rniagn  con  'I  man  pine  d  stoppa. 


98. 
A  un  altr  zuuneit  da  Muìera 

[  B  95.  Sunett  nouanta  cinqu  ] 

Fiuol  me  bel  at  ui  dar  un  cuneeie, 
eh  bìé  ti  8  t'  impar  à  le  mi  spés. 
L'  altr  diazz  in  cert  luogr'  a  intés, 
eli  V  uuò  muier  :  mi  n'  te  n  dscunseie, 

II'  manch  ti  n  cunsei  :  fa  ti  al  to  mcic:  5 
medasì  at  degli  ben,  eh'  le  un  gran  pè8  ; 
mò  et  n'  uuù  imparar  pò  d  che  més 
naes'  i  gatt,  n  t'  impazzar  con  zent  reie. 

Al  temp'  antigh  tutt'  agnon  zugheua 
al  pisaruole,  grand'  e  pezznin,  10 

eh  i   erin  bon  fiuù,  eh'  al  n  s' useua, 

n  tarocch,  ne  gilè,  n  triunfin. 
Aigh  era  pò  un'  hom  saluie,  eh  studieua 
dagand'  a  tutt  quant  di  latin. 

Vn  zoun'  al  puurin  15 

uuiand  tuer  muiera,  al  uà  a  cattar, 
e  '1  prega,  eh  d  gratia  al  gh  uuoia  dar 


cunsei,  cun  1'  ha  da  far. 
Dissi'  al  salui  :  Fiuol  m'  uà'  uéd  zugher 
ali  pisaruole.  E  lù  à  strabilier,  20 

eh'  al  n  sa  induiner, 
zò  eh'  al  8  uuoie  dir  :  pur  al  gh'  uà, 
e  età  à  guardar  :  a  la  fin  al  s'  adda, 

eh  agnon  d  quUor  ha 
la  pisaruola  fatta  ehm  e  lù  :  25 

al  grand  granda,  e  al  più  grand  più, 

e  i  putt  pzznina.  Horsù 
a  r  intcnd  (diss  al  zoun)  adess  qusi  : 
impazzat  con  i  tuo  par  anca  ti. 


V.  5  e  18  cunsei  sic!  V  originale. 


99. 
A  queir  Inuriagon  di  so  famije 

[  B  96.  Sunett  nuuanta  se  1 

Inurieg'  an  ?  eh'  al  cancar  t  sluuezza 
baga  da  uin,  asnazz,  gaiuoifon, 
cera  d  manigold,  pultrunzon  : 
mò  t' crit  ti  eh'  l'habbia  dà  un  schiaff  a  la  uezza? 

Al  purcazzon  ha  tirò  una  curozza  :  5 

1'  ha  fati'  i  purzellin  :  e'  a  pi  un  baston, 
a  t  pantumarò  li  ose'  inuriagon  : 
poss  dir  pezz  eh  inuriogh?  tira  a  la  tozza. 

Al  fìi  una  botta  un  eh  b'  inuriagò 
si  mattament,  oh  al  saltò  fuora  un  di  10 

d  cà  con  una  pica,  e  una  zanetta, 

e  frend'  un,  la  sbiraia  1'  achiajìpù. 
Al  zuds  dis  :  Prest  eh  al  s'  impicca  li 
pr  la  canna  d  la  gola,  e  ch'ai  8  motta 

pò  in  galea.  Vn  aspetta,        15 
eh'  al  passa  un  poch'  la  col  Ira  al  Pudsta, 
e  pò  gh  dis  :  Oh  Sgnor  prdunà 
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a  questu,  eh'  a  falla 
eiand'  inuriegh'  e  fuora  d  ceruell. 
Al  Pudstà  rspond  :  Mò  car  fradell  20 

quest  è  pruopiana  quell, 
eh  m'  ha  moss  mi  a  uler  fari'  amazzar  ; 
s'  al  uin  gh  fa  mal,  al  s'  indire  guardar. 

Mi  t'  al  uuoi  far  cazzar 
in  galea  preh  1'  ha  fri  quelù,  25 

e  pò  impiccher  preh  1'  ha  tropp  beuù. 


100. 
Al  Sgnor  Bnedit  Manzuol 

[B  97.  Sunett  nuuanta  sett] 

A  mangeun'  una  botta  una  mattina 
d  r  inguill,  me  muier  e  mi 
ridand,  e  bertezzand'  insem'  e  qsi 
pr  bona  sort  la  s'  cazzò  una  spina 

int'  la  lengua,  e  prch  la  è  tendrina,        5 
e  dsenada,  la  t'  chmcnza  li 
a  farm  rmor  :  Oime  ,  cauadm  di  chi 
età  consa  :  oimè,  a  eon  morta  :  o  puurina. 

E  qusi  mi,  eh  1  acgnóse  imma 
t  chmenz'  a  ridir;  e  dargh  la  baia,  e  Ha     10 
man' a  pianzr' :  O  puurctta  dsgratieda: 

sta  à  uedr  eh  la  lengua  ni'  a'  astrpia. 
—  E  mi  :  D  zò  n  dubiter,  eh  ma 
donna  nguna  1'  bau'  asterpieda. 


101. 
Al  dit  Sgnor  Bnedtt 

[B  9i.  Sunett  nuuanta  ott] 

Al  fu  una  botta  un'  hom  mezz  matt, 
eli'  al  gh  uign'  un  humor  si  straquittó 
eh  con  tutt  eh'  al  chrpass  d  sanité 
ai  ueliua  esser  mort'  a  tutt'  i  patt. 

Al  steua  longli  dstes  e  quatt  quatt  5 

senza  parlar  ehm  s' al  n'  haiss  fìé  : 
al  se  gh'  imbatt'  un  medgh,  e  dìs:  A  uro 
pruar  un  poch  d  resuster  st  matt. 

Purtàl'  à  strar,  e  accurdau  con  agnon, 
eh'  i  dighin  mal  d  lù,  quand'al  pass'  oltra.  JO 
Il  mettn'  int  la  bara,  e  '1  portan  uia. 

La  zent  chmenza  a  bruntlargh  drè, 
e  lù  quacchie  .•  e  quesi'chm'  al  uà  più  oltra, 
al  sent  sempr  dir  pezz  :  St  pultron, 

st'asnazz,  st' auaron  :  15 

1'  è  pur  chrpà  una  botta.  E,  al  n  può  più. 
tgnir  la  stizza,  n  la  rabbia  lù, 

e  s'  t  salta  su  : 
S'  à  t'uss  uiu,  ehm'  a  son  mort,  zentola 
a  dire,  eh'  à  u'  mcntissu  jìr  la  gola.  20 


102. 
A  i  SUO   Cumpagn 

[B  99.  Sunett  nuuanta  nuou  ] 

Fradè  a  u'  ui  cuntar  cert  nuell, 
ch'ai  li  intindré  qualchun  :  al  fu  in  sta  sta 
un  nostr'  amigh,  eh'  era  età  ammala 
un  gran  pozz  :  al  s  in  leua  un  dì  in  pianell, 

e  uà  à  San  Pedr  con  un  bacchtell  5 

in  man,  o  li  dmanda  à  un  di  fra  : 
D  gratia  padr  aurim  1'  uss  di  prà, 
eh'  am'  uré  dscrdr'  un  poeh,  e  tucr  chucU. 

—  Con  ?  d  la  bona  uuoia  :  intra.  L'  amigli 
entra,  e  t'addocchia  li  k  la  bella  prima  10 
un  prguelà  d' uuadga,  eh'  era  mò 

zana,  ehm'  una  eira,  e  un  pdon  d'  figh, 
e  li  man  prest'  a  muntargh  in  zima, 
e  li  man  tira  zo  :  ó  tasi  mò 

s'  al  80  n'  impi  :  al  cherpò        15 
squAs  dadaucra  innanz  eh'  al  fuss'  à  eà. 
Chin'  al  n  pei  più,  al  8  n'  in  uuà, 


e  tuoi  do  stropp'  e  fa 
dù  gran  rozz,  un  pr  man,  ehm'  al  s'  liau  impì 
1'  sacch  dal  6ai  d  figh,  e  uen  :  Aurì  20 

o  padr,  8*  à  uulì 
eh'  a  uaga  à  cà.  Al  fra  aucra,  e  li 
t'  chmenza  à  chrder  :  Puurett  mi, 

eon  ?  al  s  fa  qusì  ? 
eh  dscretion  è  questa  ?  cime.  —  E  lù  :         25 
Chm'  a  gh  torn,  n  me  aurl  più. 


103. 
A  la  so  Putta 

[B  100.  Sunett  cent] 

S'  a  t  mett  1  man'  int'  i  cauì, 
scunpuzla,  scunpuzla  ,  mò  chi  si 
eh  a  t  fazz'  andar  a  dir  la  crona  mi, 
e  eli'  a  t  cau'  al  murbin  ?  mò  t  n'al  cri  ? 

Liurla  eù,  eh  t  m'  cus  qui  5 

Bcaion  d  qui  schffon,  eh'  1'  è  ott  di 
eh'  i  uan  tuttanauia  chi,  e  quii 
sii  pr  1  scrann  tutt  deeuei. 

Liuerla  digh  :  e'  et  mett  1  man 
int  '1  pionzl,  al  t  parerà  fora  ehe  10 

an  t  belletga  mi  ean  fa  tò  madr. 

T  eri  mò  ti,  eh  preh'  a  son  tò  padr, 
eh'  a  t'  habbia  à  dar  la  duoita  :  ei  k  la  fé  : 
8  t'  n'  t  aide,  t  1'  harà  deman. 


104. 
A  I  suo  Cumpagn  « 

[B  102.  Sunett  cent  dù  ] 

A  u'  uì  dir  un'  instuoria  la  più  bella, 
eli  ma  s'  uldiss'  a  i  di  di  Chestian. 
A  maridò  la  m  massara  inguan 
in  n  so  eh'  euntadin  da  Curtesella. 

Al  uien'  i  suo,  e  qsi  una  so  sui-ella,        5 
e'  ha  noni  Flippa,  gh'  diss  :  Quand'  i  t'  diran, 
st'  al  uuò,  n'  arspondr  ma  n  fori,  n  pian 
pr  in  fin  eh'  an  t  tir  mi  pr  la  stanella. 

—  Ben  Madonna,  al  farò.  —  A  uàgh  à  dir 
chuell'  a  agnon.  Al  pret  chmenza  à  far  10 
1  beli  parol  :  0  ti  uuot  qustii  ? 

E  le  ngotta  ;  al  ghal  torna  a  rdir  : 

le  n'  uuol  parlar 

eh  la  Flippa  n'  haiua  pssù 


'■.    13.  I,e  parole    che    precedono   non    sono  in- 
telligibili. 


—   25  i   — 

tirerla,  siandgir  uignu  1") 

(1  monta  zent,  eh  le  n  s'  pssìua 
accustarsegle,  tant  eh'  agnon  ridìua 

d  sta  femna  si  schiua  ; 
ali  prfinid,  am  leu'  in  pè  mi: 
Horsù  madna  eposa  dsì  d'  si.  20 

Le  t'  ehmenza  li 
a  far'  al  msquelin  :  Mo  s' al  n  m  tira 
la  Flippa,  in  tutta  quanta  questa  sira. 


105. 
Al  so  Sgnon  luli  Masett  da  ten 

[B  103.  Sunett  cent  tri  ] 

Sgnor  Masett'  à  son  mezz'  ammala  : 
al  m'  ò  nà  cert  burgnocle  d'  dria, 
eh  m'  han  si  accunz  eh'  an  m  rezz  in  pia, 
e  son  elurì,  ehm  un  homm  dstrà. 

A  u'  imprmett,  eh'  a  son  qusi  dspnì,       5 
eh'  an'  aceatt  luogr,  e  sent  tuttanaiiia 
pizgherni  al  msier  da  sti  burdia 
si  eappodgh,  eh'  i  parin  eeruelà. 

Quand'  à  eamin,  a  m'  uagh  dsgnueland, 
ehm  una  piuir  zudessa,  e  i  liò  pers  10 

r  appetii  si  fattament,  eh'ann  so  mi. 

Mi  mangiare,  cun  sré  à  dir  qusi 
un  poche  d  tiirtlin.  A  rueders  : 
s' a  nn'  uulì  eh'  a  muora,  mi  ra'  u'  archmand. 


V.  7.  Le  parole  precedenti  Msier  non  sono  leg- 
gibili. Al  i\  precedente  :  e  snt  sic  tutta  nauia.  — 
V.  10  piuir  zudessa,  sic  ? 


106. 
A  Madna  Malgaritta  fìumana 

115  104.  Sunctt  cent  quatro] 

Vn  ccrt  n'  so  chi  mi  ha  dtt'  ancuo, 
oh  uù  81  mò  una  feinna  pr'  una  botta 
e  eh  a  si  si  Ittruda,  o  qusi  dotta, 
eli  nianc'  al  Ptrarea  fìi  tal  a  i  di  suo, 

Ch  m  r  ha  ditt,  ne  n'  era  un  beguo,       5 
d  niuot  tal,  eh'  a  n  gh  so  dir  ngotta 
mò  in  quant  à  mi  à  la  crezz,  è  scura,  o  sotta 
e  mont  più  ch  ne  m  disin  sti  fino. 

0  sia  al  nom  d  De;  al  bon  prò  u  fazza; 
a  m  n'  allegr  uosch'  e  pregh'  al  Die,  10 

ch  m'  daga  mò,  zò  ch  a  do[manda]re. 

Mi  pari  cun  s'  fa  a  la  m  Citte, 
mò  au'  son  pò  seruitor,  e  al  mundedie 
eh'  à  olimunda  nm  udri  saltar  in  piazza. 


II  I, 'ultima  parola  <>  in  parte  cancellata. 


107. 
A   Madna   Lqretìa  Marcella 

[B  105.  Sunett  cent  cinqu  ] 

S'  ben  i  u'  disin  Lqretia  Marcella 
Madna  Lqretia  a  nn'  marzirì  za  ma 
prin  fin  eli'  al  fen  e  sgarà  int'  i  prà, 
e  '1  pess  nudara  int'  la  Mudnella. 

Prin  fin  eli'  in  Ciel  lusra  ngiina  stella,    5 
e  r  inuern  era  fredd,  e  cald  la  sta, 
uù  lusi,  clim  un  spiaceli'  azzarà 
d  di,  e  d  nott,  sempr  ma  più'  bella. 

Ch'  Lqi-etia  Rumana  ?  a  la  fé  si 
ehm'  i  t  1'  liauen  qtalineda  munt   ben,  10 

la  s'  cazzò  pò  un  burcai  ;  squàs  ch'ann  bò  dtt. 

S'  a  si  ben  bella  uù  ara  pò  dritt, 
uù  d'  lezr,  uù  d'  seriuer,  uù  d'agn  ben 
uù  si  la  prima  fmna  d'  ancuo  di. 


CAPITOLI 

ATTRIBUITI  AL  PAISAX. 


A  Ni.  Paul   Crema 

[B.  Capiti  un  ] 

Parecchie,  e  disparecchie  uolt  m'  è  sta 
rfert  à  bocca,  e  molt  uol  seritt, 
eh'  à  sì  fuora  d  muot'  innamurà. 

Ili  quant'  à  mi,  a  la  prima  a  n'al  critt, 
mò  an'  g'  ho  pò  habbiìi  dubbi  ngun,  5 

quand'  a  u  ho  uist'  andar  sì  beli  dritt, 

ehm'  tin  ferr  da  sgar,  eh'  a  pari  un 
d  qui  cagnuo  da  quella  cuuttina 
elta,  eh  uan  drè  à  i  Pret  le  pr'al  ehmun. 

Vìi  u'  aguzzi  quella  uostra  brtina,  10 

eh  al  par,  eh'  la  daga  d  becch'  al  stelle  : 
taleh'  a  sì  un  hom  da  la  eapplina. 


C.  Intesta:.  Capiti  à  rasier  Pauel  Creiiia.  — 
r.  1  Sparecchie,  e  desparecchie  ;  sta  —  v.  2  retert  ; 
inont  uolt  —  V.  3  de  muot  innamurà  —  v.  4  quant 
a  mi  à  la  prima  —  v.  5  an  ;  habbiù  dubi  negun  — 
V.  6  andar  qsi  beli,  a  dritt  —  v.  7  cbem'  ;  se^'ar 
—  r.  8  de  qui  ;  cuuettina  —  v.  9  élta,  che  uan 
driè  ;  Priet  —  v.  10  Au' aguzze;  bertina  —  r.  1 1 
eh'  :  à  le  —  r.  tal  eh'  a  si    un'. 


A  so,  ch'ai  s'  ued,  ch'ai  u'  bui  le  crucile  : 
cancar  al  gh  n'è  d'  1'  impantanada  lù  : 
e  qui  ch'ai  disin,  n'  uan  drò  a  nuelle  15 

Bon  prìi  fazza  Mser  Paul,  cazza  sii 
al  parentà  :  mò  eh  stau'  a  pi  usar 
a  tant  cons,  eh'  a  ne  u  la  becca  sii  ? 

Cun  dieul  si,  eh'  i  no  u  la  uuolin  dar? 
Dò  '1  m  Crema  :  è  indpussibl  !  o  adessa  si,    20 
eh  à  intend  la  rasa  :  quest  è  eh  u  fa  andar. 

qusi  a  mattazz  tuttana  nott,  e  di, 
eun  fa  '1  pess  pr  1'  aequa,  eh  ha  mangé 
la  nòs  mattella:  do  potta  d  mi. 

Quest'  è  eh'  a  sì  arrabbi  uu  :  mal  biè     25 
quella  putta,  eh'  prd  sta  uintura  : 
ò  da  dauera  i  cn  mal  cunsit'. 


e.  13  A  so,  cli'als' uiVl,  clralii;  ceruelle.  — 
V.  14  cancar,  alghn'è  di';  Iii  —  v.  15  qiiellor 
ch'ai  ;  ne  iian  driè  à  neuelle  —  r.  ir.  nisier  Pauel  : 
cazza  -  V.  17  al  parinlà.  Mò  clie  ;  à  —  r.  18  ch'an 
—  )■.  19  diauel  —  r.  20  me  Crema.  È  imJpussiljl  » 
ó.  —  r.  21  rasa.  Quest' è,  cliù  u  —  r.  22  qiiesi 
amattazz  ;  nott  —  r.  23  per;  e  ha  mangi»;  —  f.  24 
matella;  do  —  i-.  25  è;  arrabi  \ifi.  Mal  —  r.  26 
che  perde  —  r.  27  ó  da  uera  ien  ben  mal. 


—   263  — 

Vìi  in  8'  al  fior  d'  uostra  zeuintura, 
iiù  un  hom,  e'  lià  ciera,  uìi  più  eh  da  ben, 
uù  bel  quant  ma  fess  la  natura.  30 

Piaseuel  fin  d  co,  oh  stàd  ben 
a  cà  uostra,  eh'  sì  seruitiel, 
amureuel,  e  Ittrù  anch'  assà  ben. 

Mi  uegna  '1  canear,  s'  a  fiiss  spetiel, 
s'  an  gh  fess'  un  chrestier  d  acqua  buienta  ;  35 
0  i  din  ben'  esser  uillan  naturel. 

Basta  :  a  ui  eh  quel  so  barba  s  n  penta 
inanz  eh  sia  un'  ann  :  i  n'  en  mò  nianch 
lor  i  Molza,  o  Ziruomene  d'Arzenta. 

Digan  pur  s'  i  san,  ch'an  sì  da  nianch    40 
d  lor  in  cont  ngun,  a'  al  gh  uegniss 
anch'  al  mal  d  San  Lazar  int'  i  fianch. 

I  uliue  far  correr,  chma  1  biss 
al'  incant  tutt  quant  ?  al  uliu  far  ? 
E  diri  ,  sia  bnedett  chi  m'  al  diss.  45 


V.  28  ins' al  —  V.  29  pi  che  —  i-.  30  e...    fiess 

—  V.  31  co  :  che  —  v.  32  seruetiel  —    v.  33  lettriì 

—  V.  35  s' angh'  fless  un  crestier  d'acqua    buienta 

—  V.  36  ò  i  dinn  pur  —  v.  ST  uì  eh'  ;  se  uè  — 
i\  38  innanz  eh'.  I  n'en  — v.  39Ziruoneme—  r.  40 
digane  —  v.  41  ghe  —  v.  43  i  ueliu'  ;  chem  le  — 
V.  4i  quant?  al  uliue  —  v.  45  B.  aldiss. 


}\   i  stiìd  più  a  tampthier  :  lagadi  andar  : 
paradi  al  burdell,  eh  i  chgneran 
darula  al  so  mai'z  dspettaz,  e  star 

a  tutt  quel  eh'  a  uri  uii,  eli'  ehm'i  s'adan, 
eh  a  dsi  da  dauera,  a  udri  50 

pò  eon  la  paesarà,  [ch'i]  ugniraii; 

s'  arteruà  un'  altra  mroea,  a  sintri 
ben  far  de  l' noli  :  e  la  putta  mettrà 
a  remor  tutta  Modna,  e  qsi  a  seri 

ugnù  a  prgar  ogn  di  fin  a  cà, 
oh  a  la  tugàd,  e  a  la  prfnida 
s'  a  uri,  eh  la  sia  uostra  la  sera. 

Mi  farò  quest,  cun  la  fuss  finida, 
s'a  fuss' in  uù,  a  fare  quant'  à  psiss, 
prch  la  putta  fuss  ben  seruida.  tiO 


V.  4G  à  tampahier  :  la^jàdi  —  v.  i'  paràdi  al 
burdel  eh'  i  chegniran  —  r.  48  despettazz  —  r.  49 
a  tutt  quel,  eh' a  uri  uù.  Chiii'  i  s'iidilàn  —  i\  50 
desi;  uederì  — •  v.  51  11  passo  pare  indoeifrabile  in 
entrambi  i  MS.  —  r.  52  s'  aterua  ;  sintirl  —  r.  53 
eosl  in  C  ;  R  ha  di  l'uci  e;  la  putta  —  v.  54  à; 
srl  —  V.  55  vigno  :i  pergar  agndi  fin'  à  eà  —  v.  56 
perfenida  —  r.  57  nòstra  —  v.  58  Tumida  —  v.  59  a 
psiss  —  r.  60  perche. 


Mo  atì  lire  za  pò  ma  ch'ai  m' ugniss 
ne  can,  n  chestian  d  quella  razza 
dnanz  da  i  nocchie,  a  quant  ma  a  iidiss. 

Qui  putt  ?  acchiappare  una  ramazza, 
eh'  a  u'  imprmett,  eh'  a  ti  dsantariaré  :  65 

al  8Ò  mi  ch'an  gh' ure  quella  uecchiazza. 

Prega  st  sa  :  a  urè  star  ustiné 
più  fort  ma  li  à  pè  para  ; 
prega  pur  uia,  eh  al  nem  dspustlarè 

tutta  l'Artlaria  dal  Duca  d  Frara.  70 


V.  61  mò  an  ure  za  pò  ina,  eh'  al    me    uegniss 

—  i\  63  de  nanz  ;  uediss  —  r.  64  accbiapparè  —  v-  65 
u' iiiipennett  ;  ilsantanarè  —  f.  66  a  so  mi;  gh'ure 
V.  67    priega   ste  —    v.    68    fort    sempr  ;    pie    para 

—  r.  69  ne  me  muueré  —  v.  70  l'artlaria. 


A  Mser  Zemgnan  da  Modna 

[B.  Capiti  (in  ) 


Am  eon  marauié  mo  grandament 
Mser  Zmgnan,  ehm  uù  u'  habbié  lagà 
i  uuostr  Mudnós  pr  altra  zent. 

An  sarò  dir,  ehm  uù  u'  habbiù  ma 
fatt'  a  piantar  quesi  i  uuostr  Huù  :  5 

e  pur  r  è  1  uera  oh'  a  i  hai  pianta. 

L'  è  quesi  le  :  1'  ò  una  ccrt  temp'  ancuó 
di,  eh  agnon  fa  a  so  muet,  e  uagan  pò 
la  guio,  la  ramiuola,  al  earr' ,  o  i  buù. 

Patron  m  beli'  al  n'  gh'accad  mò,  10 

eh  am  stàd  a  dir,  eh'  a  i  uelì  andar 
a  Bulogna  pr  senn,  pr  eh'  à  so. 


C.  Jnlestaz.  CapiiI  à  insier  Zemgnan  da  Moilna 
—  r.  1  mò  —  V.  2  msier  Zemgnan,  cliem  uù  habbié 
laghà  —  V,  3  uuostr  ;  pr'.  —  r.  5  fatt',  à  piantar  ; 
fluò,  —  V.  6  r  e  'l  uera  —  v.  7  1'  è  qsi  lia  ;  un 
temp  —  V.  8  eh' agnon  fa  à;  uagann  pò  —  v.  9 
carr,  e  i  buò  —  v.  io  me  bel  al  ne  —  j\  il  stàd '  à 
dir,  eh'  hai  uelù  —  v.  12  per;  perch'  a. 


eh'  uii  n'  hai  da  uendr,  e  da  duiiar 
al'  ingross'  e  a  menù  a  qiiant  Duttor, 
s'  pessissen  ma  addutturar.  15 

Dò  diana  mò  al  m  par  pur'  un'  arror    • 
da  n  so  ehm'  dir  :  do  De  V  è  pur 
una  consa  eh  mostra  un  poch'  amor. 

A  ste  pr  dar  d  la  testa  int'  al  mur, 
quand'  al   m  fu  dtt,  e  s'  a  n'  haiua  dò,         20 
am  gh  n  rumpiua  una  al  sgur. 

0  al  m  Mser  Zmgnan  da  ben  :  ò,  ó. 
mò  e'  liaiue  ma  fatt'  ,  o  puuretta 
la  m  Modna  :  o  t'  ha   ben  mò  fatt  1  tò. 

Mò  t  ha  ben  pers'  adessa  la  recetta      25 
d  le  Icttr  e  pr  zò  la  sta  arabida, 
e  eon  eera  qusi  da  maledetta. 


r.  13  che  —  v.  li  a  1'  ingross,  e  ix  iiinù  à  ; 
tiuttor  (senza  virgola)  —  i\  15  se  pessissene  iiià  — 
ì\  1(5  do  diana,  ino  '1;  pur  —  v.  17  da  n' so  cheni 
nio  ;  Diù  —  v.  19  stiè  pm-  —  )\  30  mi  fu  ditt  — 
ri.  21  glie;  al  segur  —  v.  22  mò  ;  è  —  r.  23'  mò 
chem  haiu'  mò  fatt  ì  ò  puueretta  —  v.  24  t'  liù  ;  le 
—  r.  25  t'  ha  ben  persa  —  v.  2fi  de  le  lettr  :  R...  la 
sta  arrabìda.  —  v.  27  ciera  quesi. 


—  2t;s  — 

S'  a  gli'  iera  mi,  à  fcua  far  la  crida, 
eh  qui  dal  pass  u  dstegnissen  li, 
ò  eh  i  pagauen'  una  pena  annuida.  30 

A  m'  arcord  quand'  a  suliueu'  al  di 
d  Sant'  Alò  la  int'  la  uoetra  scuola 
far  mill  beli  cons'.  A  tgniueu  li 

pr'  agn  fnestra  certa  bandiruola, 
eh  pariua,  eh  chrdess  :  balduoria,  balduoria   35 
e  dieueu  festa  à  tuff  i  fiuò  d  scuola, 

tutt  quell  sant  di  a  u'  in  stieueu'  in  gloria, 
la  in  cà  uostra  con  tutt'  i  inagnan, 
a  cuntar  qualch  berta,  ò  qualch  instuoria. 

E  man  à  turtion,  e  à  trbian.  40 

Cancar  :  al  ben  prìi  fazza  :  a  eò  eh  uù 
la  triunfeueue,  al  m'  Mser  Zmgnan. 

D  graria  n  min  fàd  mò  dir  più 
eh'  alm  uien'  al  latt'  in  bocca  à  rasunarn  : 
r  era  una  consa,  eh  piasiua  lìi.  45 


e.  28  a  fleua  —  v.  29  ne  destegnissno  —  v.  30 
una  pena  —  v.  31  in' arcord;  al  di  —  r.  32  là  ; 
nostra  —  i\  38  cons  :  a  tgniuen  —  v.  34  fenestra 
—  V.  35  elle  pariua,  che  cherdess  ;  balduoria  (senza 
virgola)  —  r.  36  Scuola —  v.  37  ftluoria  —  v.  38  à... 
con  —  i\  39  e  qualch'  —  v.  40  terbian  —  v.  4? 
triunTaueu  —  v.  43  m'  in  ;  mò  dir  più  —  i\  44 
eh'  al  in  ;  rasunarne  —  v.  45  1'  iera. 


—  269  — 

Quant'  à  mi  a  uro  psér  agn  di  i'ani  : 
mò  a  i  ho  si  podi'  quatrin,  eh  al  n  m  basta 
a  cumprar  la  Dmennga  d  la  carne. 

Mò  (ih  dìriu'  mò  uù  pò,  s'  al  m  basta 
r  anma  d'  induiner,  prch'  a  uuin  sì  50 

ugnù  a  Bulogna  ?  Horsìi  doncane  basta. 

Al  u'  g'  ha  tire  al  Sigon.  A,  an,  a  sì 
pur  dscheruert  :  u  g'  boia  mò  acchiappa? 
Mò  chi  si  al  m'  Sgnor,  eh'  a  prderì. 

Infin'  hai  rason  :  uù  hai  mustrà  55 

un  ceruell  tropp  bon  à  seguiterl 
eh'  1'  ò  1  prim'  hom  eh  nsciss  ma 

d  la  nostra  Citte  ;  a  urè  uderl 
una  botta  ancami  prch'  a  i  ho  intés, 
eh  in  scambi  d  parol,  al  spuda  peri  ;  60 

e  eh'  1'  è  1  più  galant'  hom,  è  1  più  eurtes, 
eh  s  arteruass  ma  sott'  a  le  capp 
dal  sol,  e  ch'ai  gh  piés  qui  del  paés. 


r.  4G  farne  —  v.  47  ho  si  podi  quattrin;  ne  me 
basta    —   V.  48    demennga  ;    carne   —  v.    49    diriu 

—  r.  50  per  eh'  a  u'  in  —  v.  51  uegnù  à  ;  doncana 

—  V.  52  tire  '1  —  r.  53  descheuert.  Ve  ;  acchiappa 

—  V.  54  sgnor  (minuscolo)  ;  perder!  «" —  v.  55  infin  ; 
rason:  liai  —  r.  56  un  tropp  bon  ceruel,  à  segui- 
terle  —  v.  57  nesciss  ina  —  v.  58  de  la  nostra 
Citte.  A  urè  uederle  —  v.  59  anca  mi  —  r.  OD 
ch'in  scanbie  de  parol  al  spuda  perle  —    e.   ni   pi 

—  f.  63  eh'  algh  ;  dal  paés. 


—   270   — 

A  II'  imprmott'  eh'  ji  stagli  pr  dar  d  cliiapp 
all'  mi  tatariuolo,  e  aulupper  65 

agn  consa  ben  strett  in  mezz'  a  un  drapp 

e  ugnirinene  uia  anca  mi  à  mangici' 
d  qui  suo  buon  fìuron.  0  11  me  fradlin, 
lagadi  un  puoch'  in  prima  madurer. 

Fotta  d'  mi  :  al  m'  bà  dtt  un  Cettadin  70 
di  nuostr'  eh'  a  munta  in  zima  a  i  pdon, 
e  eh'  an  uegni  ma  zò  s'an  el  pin. 

Cagna  :  mò  i  u  dinne  sauer  mont  buon  : 
laghadgn'  anch  pr'  i  altr'  un  poch  qualcun  : 
i  piésne  ben  anch'  al  Sgnor  Sigon.  75 

Mo  6i  dauera,  eh  al  n  gh'  ò  ngun, 
eh  possa  dir  eh'  habbié  dtta  busia, 
a  dir  :  1'  è  bella  lìura  ;  pò  eh  pur  un 

ne  gh'  in  remagn.  Horsù  tucca  pur  uia 
frgand'  insem  le  man  :  sbattile  ben  :  80 

scussa  la  testa  pr  galanterìa. 


V.  64  u'  imperniett  —  f.  65  ali  mi  tattariuole,  è 

—  V.  66  strett'  in  mezz  —  v.  67  uegniriiiene  —  v.  68 
suo  bon  fluron.  0  al  mò  sgnurin  —  i\  69  la- 
gluidi  un  podi'  —  r.  70  ditt'  un  CPttadin  —  v.  "71 
munta;  pedon  —  v.  72  ma  zó  —  r.  "3  cagna:  i  u' 
dinn;  bon  —  t\  7i  laghadgli'n;  altr  —   v.  75  piesn 

—  r.  70  da  nera  ;  negun  —  r.  77  p\iossa  ;  e'  hab- 
liM-  dilt  —  r.  79  uie  —  r.  80  fergand  ;  sbatti  — 
e.  SI  SII,  un'  altra  uulta  per  galantaria. 


—  ì~,\  — 

Cai'  al  me  Mser  Zmgnan  da  ben 
a  caleff  noscli'  mi,  eh'  a  sai  pur, 
eh'  al  n'  è  pr'  adesea,  eh'  a  s'acgnusstMi. 

E  eh'  a  u'  fu  sempr  seruitor,  e  u'  zur,    85 
eh'  a  u'  ui  mò  mei,  eh  ma,  eon  tutt  al  cuor, 
e  siedne  mò  cert,  e  segur. 

E  s'  a  u'  fuss'  appressa,  n'  so  eh  suor 
m'  han  duna  un  piattell  d  leuadé, 
eh  a  u'  al  dare  (uedì)  più  eh  d  cuor.  90 

Ch'  a  fussin  sempr,  e  sempr  sren  fradè. 


r.  82  Zemegnan  —  v.  83  uosch  —  v.  84  adess  ; 
s'  acghnussen  —  v.  85  eh'  a  u  (senza  «  e  »);  u  zùr 
—  V.  86  ai  ;  mù  con  tutt'  —  v.  88  s'  au  —  r.  89 
leuadié  —  r.  90  dare,  uedi  —  r.  91  fradiè. 
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